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: organicismo del furbetto 


«Una volta, le membra dell'uomo, 
constatando che lo stomaco se ne stava 
ozioso [ad attendere cibo], ruppero con 
lui gli accordi e cospirarono tra loro, 
decidendo che le mani non portassero 
cibo alla bocca, né che, portatolo, la 
bocca lo accettasse, né che i denti lo 
confezionassero a dovere. Ma mentre 


intendevano domare lo stomaco, a 


indebolirsi furono anche loro stesse, 
e il corpo intero giunse a deperimento 
estremo. Di qui apparve che l'ufficio 
dello stomaco non è quello di un pigro, 
ma che, una volta accolti, distribuisce 
i cibi per tutte le membra. E quindi tor- 
narono in amicizia con lui. Così senato 
e popolo, come fossero un unico corpo, 
con la discordia periscono, con la con- 
cordia rimangono in salute.» 

(versione, tratta da Wikipedia, del 
racconto riportato pure da Tito Livio) 

A volte anche il ricordo di nozioni 
banali apprese nel corso della nostra 
vita scolastica può essere utile per 
illuminare un evento e per comprendere 
parole solenni ed intenti più o meno 
palesi. 

Il famosissimo apologo di Menenio 
Agrippa casca proprio a “fagiuolo” 
(come direbbe uno dei più grandi filosofi 
di tutti i tempi, il principe De Curtis detto 
Totò) per capire meglio che cosa ha in 
mente il celebre e lodatissimo (pure da 
Obama) supermanager FIAT. 

Marchionne, nella sede riminese 
del convegno ciellino di fine agosto, fa 
sapere, a noi poveri ignoranti le cose 
del mondo; che “Non siamo più negli 
anni Sessanta. Non è possibile gettare 
le basi del domani continuando a pen- 
sare che ci sia una lotta tra capitale e 
lavoro, tra padroni e operai. Se l’Italia 
non riesce ad abbandonare questo 
modello di pensiero, non risolveremo 
mai niente. Erigere barricate all’interno 


Nick e 


E davvero incredibile quello che è 
successo pochi giorni fa a Torremag- 
giore (Fg), il paese dove nacque Nicola 
Sacco che - con Bartolomeo Vanzetti 
- fu giustiziato innocente sulla sedia 
elettrica nel 1927 negli U.S.A. Gli anima- 
fori dell’associazione onlus denominata 
“Sacco&Vanzetti” hanno pensato bene 
di fare inaugurare la loro nuova sede al 
leader di “Italia dei Valori” 


In questo numero: 


Senza tregua 
Pogrom d'oltralpe 


Un soffio libertario su Atene 


Anarchici a Berlino 


L'autunno dei cacciabombardieri 


Heavy metal su Gaza 
Licenziamo i padroni! 
Marchionne, 


e poi: 
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del nostro sistema alimenta solo una 


guerra in famiglia. L'unica vera sfida 
è quella che ci vede di fronte al resto 
del mondo.” 

Ci limitiamo a riportare un solo brano 
del suo articolatissimo e profondissimo 
discorso, che ci ha eccessivamente 


‘abbacinato in forza della rivelazione di 


Verità assolute e profondissime, alle 
quali non avevamo mai fatto caso (per 
imperdonabile distrazione o per insuf- 
ficiente capacità di comprendonio delle 
vere dinamiche sociali). 

E proprio un bel furbetto, il Marchion- 
ne Megamanager: liberale sì, ma non 
dentro casa sua. E per casa sua intende 
non solo l'Azienda, ma addirittura la 
Nazione, la Patria (tutto. maiuscolo, 
per carità). 

Va bene il conflitto, va bene la com- 


Pietro. Come se non bastasse, proprio 
quei locali saranno anche la sede della 


sezione IdV di Torremaggiore intitolata, 


manco a dirio; proprio a Sacco e Van- 
zetti. Ed è così che in quello che loro 
chiamano Memorial Day (ovvero il 23 
agosto, giorno dell'esecuzione capitale 
dei due anarchici), è stata consumata 
un'allucinante operazione di opportuni- 
smo politico condita da un'inqualificabile 
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le provocazioni antioperaie di un 
contrabbandiere di sigarette 
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bel lavoro 


istiziati. 


© zione “Sacco&Vanzetti” 


petizione globale e liberalissima, ma 


dentro casa tutti in riga ed in ordine, 
come in una grande caserma: tanti bei 
soldatini, compatti combattenti, col solo 
ed unico pensiero di vincere i nemici 
esterni, i competitori economici. 
Potremmo battezzare questa nuova 
(in realtà vecchissima) ideologia con il 
nome di “liberalismo non troppo esage- 


rato”. Siamo tutti liberali, è vero, ma non. 


eccediamo: quando serve alla potenza 
di chi comanda, bisogna lasciar da 
parte indipendenza di giudizio, apprez- 
zamento delle spinte individualistiche, 
pluralismo dei gruppi sociali, competi- 
tività individuale e collettiva. Bisogna, 
insomma, agire in buon ordine e come 
un sol uomo. 

Ci troviamo in realtà di fronte ad un 
ulteriore (misero) sviluppo delle teorie 


strumentalizzazione della memoria di 
Sacco e Vanzetti. Antonio Di Pietro, a 
favore di telecamere, ha naturalmente 


fatto Il suo mestiere: «Sono molto ono- 


rato e orgoglioso - ha detto Di Pietro 
ai giornalisti - 
e Vanzetti è una storia umana, politica 
e di libertà, pagata con la vita. Questo 
dimostra che a volte ci vuole il tempo per 
fare giustizia, ma la giustizia arriva. Oggi 
si vuo! far credere che il male del nostro 
Paese sia dei giudici che hanno scoper- 
to i reati, e non di coloro che li hanno 


commessi». Dopo di che, a Di Pietro è 


stato pure consegnato un premio «per 
l'impegno in difesa della legalità e della 
giustizia». La vicenda ha suscitato lo 
sdegno di Giuseppe Galzerano, che in 
una lettera aperta indirizzata all associa- 
- condivisibile 
dalla prima all'ultima parola - ha espres- 


so le sue critiche a questo scempio. Vale 


la pena di riportarne un ampio stralcio: 
«Certo, non possiamo impedire all’on. 
Di Pietro di inaugurare, né ai cittadini di 
Torremaggiore di intestare un’associa- 
zione ai nostri compagni, dei quali nulla 
o pochissimo sanno. In quest’Italia, che 
è ormai alla deriva e dove non c'è più né 


perché quella di Sacco . 


organiciste nate addirittura in epoca 
antica e delle quali sono buoni esempi 
l apologo succitato e le teorie politico- 
sociali di Platone. La dottrina cattolica 
si è successivamente impossessata, 
sulla scorta degli insegnamenti di Paolo 
di Tarso, della convinzione che una so- 


cietà ben funzionante dovesse essere . 


ordinata gerarchicamente e libera da 
conflitti interni, come fosse un corpo 


unitariamente costituito, con scopi ed. 


obiettivi unitari di sopravvivenza e di 
accrescimento. 

Non è ora il caso di soffermarsi su- 
gli sviluppi delle teorie organicistiche 
medievali e presenti ancora nell'età 
moderna. Però è utile fare riferimento a 
due esiti interessanti, ai quali abbiamo 
assistito nel secolo appena trascorso. 
Da un lato il comunitarismo (definibile 


politica né cultura, tutto è possibile. Però 
ciò non ci può impedire di dire la nostra 


opinione. Nonostante la loro purezza, 


la loro abnegazione e i loro sacrifici, 
gli anarchici - uomini contro il potere e 
contro lo Stato - dagli uomini di potere 
sono stati sempre ritenuti e trattati alla 
stregua di violenti e di delinquenti, ma 
ciò nonostante diventano “buoni” non 
appena possono essere piegati ai propri 
interessi di bottega. 

La questione è una questione di coe- 
renza e Di Pietro nulla a che fare con la 
storia di Nicola Sacco e di Bartolomeo 
Vanzetti. Anzi, giustizialista com'è, sono 
convinto che fosse stato giudice a quei 
tempi li avrebbe pesantemente condan- 
nati, oggi invece sfrutta il loro nome a 
fini elettorali, per carpire il consenso 
elettorale, mentre i due nostri compagni 
erano - come tutti gli anarchici - asten- 
sionisti. Difatti dopo aver accennato 
fugacemente a Sacco e Vanzetti, sfrutta 
immediatamente il loro caso per parlare 
dei giudici». Debolissima la replica del 
presidente dell’associazione Matteo 
Marolla, che - nel difendere a spada 
tratta Di Pietro - rimprovera a Galzerano 
il fatto di non essersi informata meglio 


a un giu 


come parte della destra politico-ideo- 
logica), al quale affiancare le dottrine 
corporativiste di derivazione fascista 
o neoconservatrice, dall'altro lato la 
fenomenale macchina del socialismo 
staliniano, sempre intenta a scovare e 
distruggere i nemici interni accusati di 
spezzare la necessaria unità del prole- 
tariato e della sua dittatura. 

Ma forse stiamo dando al Mar- 
chionne Megamanager più peso di 
quanto meriti la sua modesta levatura 
intellettuale. Non è davvero il caso 
di inserire le sue parole nella storia 
tragica e solenne del pensiero politico 
e sociale e degli sviluppi pratici di tali 
riflessioni. Trattasi infatti di semplice 
furbetto, impegnato nella costruzione 
di un consenso assoluto attorno alle 
sue imprese economiche: Il Marchionne 
Megamanager vuol farci credere che 
chi dissente dai suoi enunciati e non si 
piega agli interessi della sua impresa 
è, per questo semplice fatto, un nemico 
interno da abbattere o da convertire, un 
distruttore di ricchezza, un affamatore 
del buon popolo e dei bravi operai che 
non chiedono nient'altro che lavorare 


buoni buoni ed obbedendo ciecamente 


a chi sa dirigere ed a chi conosce qual 
è il vero bene comune. 

Sta a noi fargli capire (e far capire 
pure a quelli che lo sostengono e che 
lo lodano) che i nostri interessi ed i 
nostri valori non coincidono affatto con 
quelli di imprenditori milionari, di grandi 
evasori ed elusori fiscali, di manager 
strapagati ed affossatori dei diritti dei 
lavoratori, di devastatori di interi terri- 
tori, di politici prepotenti, di banchieri 
e speculatori d'ogni risma, di militari 
guerrafondai, di intellettuali organici e 
servi del potere costituito. 


Dom Argiropulo di Zab 


stiziere 


e, dunque, di non sapere che alla ceri- 
monia sono intervenuti anche Michele 
Rizzi, coordinatore regionale del Partito 
di Alternativa Comunista (sic!), alcuni 
esponenti dell’associazione antimafia 
Libera (ri-sic!) e che moltissimi altri 
«illustrissimi politici» seppur invitati, 
non sono venuti e non hanno nemmeno 
risposto (ri-ri-sic!). 

Insomma, Matteo Marolla dimostra 
di non aver colto il senso della critica di 
Galzerano proprio quando sostiene, ab- 
bastanza nervosamente, che il copyright 
su Sacco e Vanzetti non ce l’ha nessu- 
no, nemmeno il Movimento Anarchico. 
A questo punto, ci verrebbe da dire che 
il copyright sui nostri compagni Sacco e 
Vanzetti non ce l’ha nemmeno Di Pietro. 
Eppure, alla faccia di ogni buon gusto e 
di ogni coerenza etica, il nome dei due 
anarchici, ammazzati dalla giustizia 
borghese e dallo stato, viene messo. 
a disposizione di un partito fondato 
proprio sull’esaltazione della giustizia 
borghese e dello stato. Semplicemente 
vergognoso. 
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g trovare 
SITA NOVA 


tanova.org/distri- 


alcuni dei punti vendita del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 54 località censite 
della penisola (111 punti distribu- 
zione) e, normalmente, se trovate 
un circolo anarchico vi potete fare 
richiesta. © 

La trovate anche all’estero ‘presso 
i punti vendita di alcune grandi 
‘città. 


L’undicesima edizione della festa 
delle barricate antifasciste di 
Parma si terrà domenica 12 settembre 
in p.le dell’Annunziata (via Imbria- 
ni angolo via D'Azeglio) con inizio 
alle 15. 

In programma diverse iniziative: 
visita nei luoghi dell’antifascismo 
dell’Oltretorrente, dibattito su 
ristrutturazione urbana e controllo 
sociale, lettura teatrale. 

Per info: atelibparma@hotmail.com 
3495861366 


„Jesi 
STA Chip serve. 
Lk dl mucleare? 


Predko Il karo Studi Libertari di 
Jesi-Circolò Anarchico Ex Carcere 
domenica 5 Settembre 2010 ore 17:00 ` 


A chi serve il nucleare? 


L’assurdità, la pericolosità, l’in- 
cremento di nocività che questa 
energia comporta per ogni forma di 
vita sul pianeta sono sotto gli 
occhi di tutti: radiazioni, sco- 
rie, incidenti, accentramento della . 
produzione energetica, ulteriore mi- 
litarizzazione della società sono le 
caratteristiche di un modello pro- 
duttivo e di consumi arrivato quasi 
al collasso, un modo di produrre 
energia senza preoccuparsi dei costi 
umani e ambientali, senza mettere 

in discussione l’utilizzo che si fa 
dell’energia. Il nucleare è utile 
alle grandi oligarchie industriali 
per spartirsi commesse milionarie, 


soldi pubblici che vanno nelle casse 


private 


IKNOW (anarchist punk hardcore dal- 
la Bielorussia) 


CARLOS DUNGA (trash core da Firenze) 
OLIMPALUS ( d-beat da Roma) 


SUPER TOUGH e THE ELECTRIC DOG 
(cross road da Ancona) 


dr escia 
f ÆA controrivolu= 
£ d zione ‘(preventiva 


re 2010 alle ore 


presso il Circolo Anarchico “Ettore 
Bonometti” in vicolo Borgondio n.6 a 
Brescia (zona Carmine) 


Presentazione del libro di Luigi 
Fabbri “La controrivoluzione preven- 
tiva. Riflessioni sul fascismo”, a 
cura dei compagni del Nodo sociale 
antifascista di Bologna. 

: ‘Le violenze fasciste non sono un 
evento isolato, ma una funzione pri- 
maria della controrivoluzione pre- 
ventiva attraverso cui la borghesia 


aggredisce le conquiste operaie e le 


libertà sociali” 


http://www. Di 


anarchica. org/ 


Il caldo agosto dei CIE 


L'estate torrida nelle prigioni per 
migranti è continuata per tutto il mese 
di agosto. Da nord a sud i reclusi nei 
centri hanno saltato muri, divelto re- 
cinzioni, fatto buchi. Molti sono riusciti 
a fuggire, altri hanno subito pestaggi, 
arresti, processi. 

II 5 agosto il parlamento ha conver- 
tito in legge il decreto governativo del 
6 luglio prorogando le missioni militari 


all’estero. Sul fronte della guerra con- ` 


tro l'immigrazione è stato mantenuto 
l'intervento della guardia di finanza a 


fianco delle truppe libiche nelle azioni di - 


pattugliamento in mare. Maroni si vanta 


di essere riuscito in tal modo a blocca- 


re gli sbarchi sulle nostre coste, che 
nell'ultimo anno avrebbero subito una 
drastica riduzione, obbligando immigrati 
e profughi e cercare altre rotte. Gli 
uomini, donne, bambini rinchiusi nelle 
prigioni libiche nessuno li vede, pochi 
ne sanno. Forse, purtroppo, a pochi 
interessa. In galere dove il razzismo dei 
guardiani è pari solo all’avidità, torture, 
stupri, umiliazioni sono il pane quoti- 
diano. Il confine tra la vita e la morte è 
sottile come le banconote gualcite che 
qualcuno riesce a pagare alle guardie 
perché chiudano un occhio. E fuori, 
oltre le mura, spesso c'è. il deserto, che 
impietoso uccide chi non ha abbastanza 
soldi per riprendere il viaggio. 

In luglio la vicenda dei profughi 
eritrei pestati a sangue nel centro di 
Misratah, dove si erano ribellati, poi 
deportati a Brak, grazie ad un banale 
sms con richiesta di aiuto, ha, sia pure 
a fatica, bucato il silenzio, obbligando 
le autorità libiche a fare dietrofront, 
liberando i prigionieri, con un permesso 
temporaneo di tre mesi per la Libia. 

In occasione della visita del premier 
libico il 30 agosto a Roma, celebrando 
tra spettacolo e affari il secondo anniver- 
sario del trattato che ha dato il via alla 
collaborazione sui respingimenti, solo 
poche voci si sono levate per chiedere 
dei profughi abbandonati nel deserto, 
dei centri di detenzione che Gheddafi 
pretende di aver chiuso in luglio. | diritti 
umani e altre amenità vanno bene per 


le cerimonie, le dichiarazioni ufficiali, il 
bon ton umanitario. Ma quando si tratta . 


di business la musica cambia. 

Sul fronte “interno” è sempre più evi- 
dente la difficoltà del governo a gestire 
le continue rivolte e tentativi di fuga 
dai CIE: nonostante i pestaggi feroci, 
l'impiego dell'esercito a fianco di polizia 
e carabinieri, la situazione sfugge al 
controllo. In molti centri, telecamere, 
sistemi di rilevamento ad infrarossi, 
a volte intere sezioni, sono state rese 
inutilizzabili nel corso delle sommosse 
degli immigrati. 

Ne sanno qualcosa gli operatori del 
consorzio Connecting People, che ge- 
stiscono, tra gli altri, il CIE di Gradisca, 
dove in quest'agosto di fuoco le fughe 
tentate e riuscite si sono moltiplicate. 
I bei soldi che vanno a chi gestisce i 


. Centri cominciano a costar cari a chi 


ha deciso di gestire un lager. 

A più riprese quelli di Connecting 
People hanno denunciato aggressioni, 
insulti e minacce da parte dei reclu- 
si, invocando maggior “sicurezza” in 
quello che definiscono “un carcere a 
basso costo che utilizza una struttura 
totalmente inadeguata”. Questi affaristi 
dell'umanitario, sinistri gestori di gabbie 
per uomini, chiamano le cose con il loro 


nome. Senza pudore né vergogna. 


Ma, di sicuro, con sempre maggior 
paura. 

E — a seguire le cronache di que- 
st'estate — non si può dire che non ne 
abbiano motivo. 

Gradisca, mercoledì 28 luglio. 

II 29 luglio è il giorno che un immi- 
grato italiano negli Stati Uniti, Gaetano 
Bresci, uccide il re d’Italia, Umberto I. 
Umberto | era uno con le idee chiare 
sulla cura ai poveri che si ribellano: una 


bella dose di cannonate e poi una me- , 
 daglia al generale che ha fatto sparare 


sulla folla inerme. Non abbiamo dubbi 


‘che sarebbe piaciuto a Maroni. 


Probabilmente gli immigrati rinchiusi 


Senza tre 


ua 


nel CIE di Gradisca non sanno niente 
di Umberto | e dell’anarchico che gli 
sparò il 29 luglio di 110 anni fa. Però 
sanno per esperienza che la libertà o 
te la prendi o nessuno te la da. Nove 
o, secondo altre fonti, sei immigrati, 
rinchiusi in cella per punizione, proprio 
alla vigilia di quel lontano anniversario, 
ne hanno approfittato per fare un buco 
nel tetto e scappare dal Centro. Il giorno 
dopo sono fuggiti altri tre. 

Bari, venerdì 30 luglio 

Nel CIE di Bari si sta malissimo: 
qualsiasi richiesta, anche minima, è 
accolta con scherno, insulti e magari 
anche una buona dose di legnate. 

Non stupisce che la rabbia a lungo 


covata sia esplosa in una rivolta tra le 


più dure di questo periodo. Ci hanno 
provato in 50 a riprendersi la liberta. 
Secondo quanto riferiscono le agenzie 
la protesta è scoppiata nella notte. 
Gli immigrati, dopo aver divelto con 
spranghe di fortuna la recinzione del 
CIE, si sono scontrati violentemente 
con polizia, carabinieri e con i marò del 
battaglione “S. Marco”. Solo sei sono 


riusciti a scappare. Altri 30 sono saliti 


sui tetti, lanciando contro i militari tutto 
quello che avevano. 

Secondo quanto riportano alcuni siti 
di informazione tre sezioni sono state 
distrutte, ci sono 11 feriti tra | militari e 
sei tra gli immigrati. Un “senza carte” 
ha un trauma cranico e i medici si sono 
riservati la prognosi. 

18 reclusi sono stati arrestati con 
l'accusa di “devastazione, saccheggio 
seguito da incendio, resistenza, violen- 
za e lesioni a pubblici ufficiali”. Il giudice 
convaliderà l'arresto di 17, tra cui i 
quattro ancora ricoverati per le ferite 
riportate durante gli scontri. 

Torino, lunedì 2 agosto 

I detenuti danno fuoco a qualche 
materasso per protestare contro il 
pestaggio di un “senza carte” tunisino. 
Il giorno successivo il ragazzo pestato 
verrà arrestato con l'accusa di aggres- 
sione. 

Brindisi, giovedì 5 agosto 

Ci provano in sedici, ci riescono in 


otto. Nello scontro con le forze dell’or- 
dine un immigrato precipita dal muro di 
cinta finendo in ospedale con un piede 
fratturato. | militari feriti sono due. 

Da maggio a luglio dal CIE di Re- 
stinco sono scappati 25 immigrati. || 
bilancio arriva quindi a 33. 

Trapani, venerdì 6 agosto 

Nuova sommossa al Serraino Vul- 
pitta, dove i reclusi attaccano in massa 
i loro carcerieri, tentando la fuga. Gli 
immigrati hanno lanciato suppellettili e 
danneggiato le strutture, ma, secondo 
quanto riferisce il quotidiano “La Sicilia”, 
sono stati infine bloccati dalla polizia. 
Due tunisini, arrestati con l'accusa di 
aver partecipato attivamente alla rivolta, 
sono stati portati in carcere in attesa del 
processo per direttissima. 

AI CIE di Trapani arriveranno presto 
50 militari: lo ha deciso Maroni nell’am- 
bito del programma “strade sicure”, 
prorogato dal consiglio dei ministri il 
5 agosto. 

Brindisi, ‘domenica 19 agosto 

Ci provano in trenta, ci riescono 
in 10, gli altri, alcuni malconci per il 
salto del muro, vengono riacciuffati. 


Questo il bilancio di ferragosto al CIE- 


di Restinco. 

Milano, notte tra domenica 15 e 
lunedì 16 agosto 

Dal CIE di via Corelli provano a 
scappare in 4, ma solo uno ci riesce, 
18 reclusi sono invece denunciati per 
la sommossa che per tutta la nottata 
ha infiammato il centro. La repressione 
contro gli immigrati saliti sul tetto della 
struttura è durissima: i poliziotti pestano 
duro, colpendo anche il viso, persone 
distese inermi a terra. Una vera mat- 
tanza. | quattro feriti più gravi, svenuti 
per le botte ricevute, vengono ricoverati 
in ospedale. 
' Gradisca, domenica 15 agosto 

Nel campetto di pallone dei CIE si 
accede a gruppi di 10, fatti entrare da 
un operatore di Connecting people, che 
li conta. In una quarantina si scagliano 
addosso al secondino, un immigrato 
algerino in Italia da anni, e fanno irru- 
zione nell'area, divelgono i lucchetti e 


provano a saltare il muro. Ci riescono in 
25: purtroppo 14 vengono ripresi. Per gli 
altri 11 è un ferragosto di libertà.’ 

Trapani, 17 agosto 

Nuova fuga di massa dal “Serraino 
Vulpitta”. Ci hanno provato in ‘piena 
notte, calandosi dalle finestre del primo 
piano e forzando poi la cancellata. Del 


43 fuggitivi soltanto una quindicina è 


riuscita ad allontanarsi facendo per- 


‘dere le proprie tracce ai poliziotti che 


hanno ripreso gli altri. Un immigrato, 
la gamba fratturata nel salto dalla fine- 
stra, è stato ricoverato in ospedale e 
potrebbe essere stato denunciato per 
i danneggiamenti alla struttura durante 
la fuga. La magistratura sta vagliando 


la posizione di altri cinque immigrati. 


l CIE, vale la pena ricordarlo, non 
sono formalmente carceri, per cui chi 
scappa non può essere imputato di 
evasione. Ma ai pubblici ministeri non 
manca mai la fantasia per scovare altre 
imputazioni. 

Il Centro di Trapani, assieme a quello 
di Lamezia Terme, è finito nel mirino di 
“Medici senza Frontiere”, l'associazione 
di volontari, che da qualche anno ha 
scelto di intervenire nella tutela e nella 


denuncia della condizioni igienico sani- 


tarie in cui vivono gli immigrati nel no- 
stro paese. Nel rapporto di MSF, i centri 
di Trapani e Lamezia sono descritti 
come i peggiori d’Italia ed andrebbero 
immediatamente chiusi. 

Gradisca, 28 e 29 agosto 

Nuova fuga di massa dalla struttura 
isontina. In trenta sono saliti sul tetto. 
inscenando una protesta, mentre nella 
confusione 13 tentavano la fuga: solo 8 
ce la fanno ad allontanarsi dal Centro. 

Il giorno successivo la replica, ma 
questa volta la polizia è pronta ad in- 
tervenire: volano le manganellate, due 
immigrati pestati ed ammanettati sono 
portati fuori dal centro, vengono sparati 
anche dei lacrimogeni. 

La guerra contro | poveri continua. 

La resistenza anche. 


Maria Matteo 


Francia: espulsioni di massa dei rom 


Pogroi 


L'espulsione di massa applicata in 
Francia nei confronti dei Rom verso 
la Romania, utile a far risalire nei son- 
daggi l'apprezzamento per il governo 
di Sarkozy, in Italia ha dato l'occasione 
alla Lega Nord di premere sull’acce- 
leratore anti-zingaro, come scontato 
elemento della sua prossima campagna 
elettorale, utile per investire sul razzi- 


smo spicciolo ma anche per attaccare 


l'Unione Europea accusata di porre 
problemi quando fa presente l'arbitrio 
rappresentato dall’espulsione - anche 
se mascherata da rimpatrio volontario e 
assistito — di cittadini comunitari. 

Su questo versante, il ministro del- 
l'interno Maroni ha rilasciato dichiara- 
zioni illuminanti, anticipando che da 
parte sua tornerà a sostenere in sede 


europea la possibilità di espulsione per’ 


tutti i cittadini comunitari che violino la 
direttiva per chi vive in un altro Stato 
membro dell’Unione (ossia, per l’Italia, 
reddito minimo, dimora adeguata e non 
essere a carico del sistema sociale), 
esattamente come. se * fossero extra- 


“comunitari. 


È palese che tale equiparazione rap- 
presenterebbe una misura persecutoria 
nei confronti dei “nomadi”, ma applica- 


‘bile anche a senza-dimora e clochard. 


Purtroppo, si è rammaricato il ministro 
leghista, “da noi molti rom e sinti hanno 


‘anche la cittadinanza italiana. Loro 
hanno diritto a restare, non si può fare 


nulla” (Corriere della Sera, 21 agosto), 
se non — ovviamente - rendergli la vita 
impossibile con divieti di sosta emessi 
dai sindaci, continui controlli polizieschi, 
distruzioni dei campi a mezzo ruspe 


d’ 


e rivolte “spontanee” dei cittadini per 
bene. 

Sull’ argomento è intervenuto, in 
modo anche più esplicito, il sindaco le- 
ghista di Verona, Tosi, condannato con 


sentenza definitiva per “propaganda di 


idee fondate sull’odio e sulla superiorità 
etnica e razziale” proprio in relazione ad 
una campagna anti-rom. 


L'ineffabile Tosi, dopo essersi vanta- ` 
to di aver chiuso l’unico campo rom esi- 


stente a Verona, si è detto parzialmente 
d'accordo con l'operato di Sarkozy “Nel 
senso che non vedo la necessità di dare 


“ai nomadi dei soldi. Se un soggetto deve 


essere allontanato perché non ha più i 
requisiti per rimanere, va via e basta” 
(Corriere della Sera, 20 agosto). 
Precisando che il razzismo non c'en- 
tra, ha insistito sostenendo: “I primi a 


preoccuparsi per i danni procurati dalla. 


comunità rom sono proprio i romeni, che 
non vogliono avere nulla a che spartire 
con queste persone, conoscendo bene 
i danni che hanno causato nel loro 
Paese. i 

Lo ripeto: liberta di movimento nella 
Ue non può essere scambiata con la 
libertà di delinquere. E non capisco 
neanche che senso abbia che a una 
persona sia concesso espatriare per 


vivere di espedienti in un altro paese. ‘ 


E sarebbe doveroso che fosse il Pae- 


se da cui provengono queste persone 


a pagare le spese per le espulsioni” 
(Libero, 22 agosto). 

Simili affermazioni liberticide, oltre 
a confermare il declino dell'umanità 
insito nell'approccio al mondo di chi 
si autoconfina nel pregiudizio, se un 


= ri umani ritenuti “irregolari” 


pe 


tempo potevano essere accettate solo 
da ristrette minoranze, oggi diventano 
il presupposto di scelte politiche e 
misure legislative di governi che, in 


quanto espressioni di società che si 


definiscono democratiche, non dovreb- 
bero legittimare la discriminazione cai 
persecuzione. 

Se ciò invece avviene ormai e senza 
neanche. particolare scandalo, anche 
quando si tratta di governi non di destra, 
significa non solo che ogni barlume di 
liberalismo è morto e sepolto, ma anche 
che viviamo dentro un tragico equivoco: 
la realtà dimostra che, democratica- 
mente, si può ancora convivere con lo 
sterminio in mare di migliaia di migranti 
e la schiavitù razziale; costruire campi 
di concentramento, ingabbiandovi esse- 
; deportare, 
individualmente o collettivamente, per- 
sone senza il diritto di esistere: appro- 
vare leggi di filo spinato e norme ottuse 
che sanciscono disuguaglianze. 

Quello che però turba davvero è la 
crescente percentuale di coloro che, 
per paura di ammettere la propria sot- 
tomissione, plaudono l'ingiustizia e se 
la prendono con i capri espiatori la cui 


presunta diversità diventa sinonimo di 


criminalità. D'altronde da sempre è più 
facile combattere i più deboli piuttosto 
che i potenti, nella perenne logica SOLE 
guerra tra poveri. 

Imparare a riconoscere i nostri ne- 
mici diventa ormai e di vita o 


“di morte. 


CFG 


Corrispondenze greche 


Un soffio 


Dopo le elezioni di novembre, il go- 
verno social-democratico del PASOK ha 
portato un attacco senza precedenti ai 
diritti e al reddito di lavoratori e pensio- 
nati. Nel frattempo, il sistema bancario 
esercita una pressione soffocante per 
le piccole imprese imponendo il bloc- 
co ad ulteriori prestiti e la inevitabile 
chiusura di queste. Le notizie relativa 
al licenziamento di lavoratori sono al- 
l'ordine del giorno mentre gli annunci di 
nuove assunzioni sono sostanzialmente 
inesistenti e anche quando esistono, 
esistono a condizioni umilianti. II paese 
è entrato in un processo di indebita- 
mento miscelato dal FMI e dalla UE, 
mentre la presenza della “Troika” (UE, 
BCE, FMI) è ormai costante. Lo sforzo 
governativo di dimostrare una diminu- 
zione del deficit finanziario nazionale 
avviene attraverso l'aumento della 
tassazione diretta sui beni di prima 
necessità, attraverso la diminuzione del 
personale nel settore pubblico (sanità, 
istruzione, ecc), attraverso il dramma- 
tico ritardo nei pagamenti per il perso- 
nale così come per i fornitori, ecc. Allo 
| stesso tempo, lo stato costantemente 
aumenta la repressione e riempie le 
strade, piazze e quartieri con migliaia 
di agenti di polizia. Le crudeli misure - 
finanziarie ma non solo - imposte finora 
dalla politica governativa sotto regia del 
FMI, non sono avvenute in condizione 
di pace sociale. Naturalmente, le ma- 
nifestazioni e gli scioperi che hanno 
avuto luogo non sono riusciti a fermare 
la realtà di cui sopra. 

. Tuttavia esse hanno funzionato 
almeno come un segno che la società 
non è rassegnata e che ha la forza, se lo 
desidera, di resistere. La dimostrazione 
del 5 maggio è stata la “chiave di volta” 
per queste mobilitazioni. Lo sciopero 
generale che si è svolto in quel giorno 
è stato determinato da una non comune 
dimostrazione nel centro di Atene. | 
partecipanti sono stati di gran lunga più 
| di cento mila. La decadenza del sistema 


politico, il coinvolgimento costante dei 
politici di alto rango in scandali finan- 
ziari, le bugie pre-elettorali e le politiche 
finanziarie e barbare combinate con le 
politiche di offrire enormi aiuti finanziari 
alle banche, hanno creato, all’interno 
della società, un chiara visione negati- 
va dei politici. Questa opinione è stata 


, espressa prevalentemente nella dimo- 


strazione di Atene della maggioranza 
dei manifestanti. Due. “tradizionali” 
slogan anarchici (“Lasciate che il Par- 
lamento-bordello bruci” e “Poliziotti- 
maiali-assassini") hanno scandito tutta 
la dimostrazione. La folla ha cercato 
di entrare nell’ edificio del parlamento 
greco. 

La pressione esercitata dal corteo 
sulle forze di polizia è stata così gran- 


de che la polizia ha avuto bisogno di 


attaccarlo in vari punti per cercare di 
disperderlo. Quest'atmosfera “accesa”, 
o almeno la decisione senza cervello di 
alcune persone di appiccare il fuoco ad 
una banca, ha provocato la morte per 
soffocamento di tre lavoratori bancari. 
‘Questo incidente ha sconvolto la folla, e 
il drammatico cambiamento psicologico 
che è piombato nella manifestazione 
ha prodotto il dissolvimento volontario 
della folla. Il governo, i partiti politici, i 
media, e il mondo delle imprese si sono 
precipitati a creare un clima contro gli 
scioperi, le dimostrazioni e gli anarchici. 
Gli scioperi seguenti e le manifestazioni 


“sono state caratterizzate da una gra- 


duale diminuzione della partecipazione 
fino agli inizi dell'estate torrida, quando 
tutti si sono precipitati a prendere ferie 
pur essendo consapevoli del fatto che 
un autunno davvero difficile è alle 
porte. C'è quindi una grande fluidità 
politica e sociale. La maggior parte 
delle persone non si fidano dei partiti 
politici esistenti. Tuttavia, questo non 
significa né che manca la fiducia nelle 
istituzioni politiche o di una riforma 


sociale radicale. Inoltre, non dimen-. 
tichiamo che l’esistenza del rapporto 


Socialdemocrazie al capolinea 


Anarchici a Berlino 


In agosto sono stato qualche giorno 
a Berlino per la seconda volta. Il report 
che segue (che ovviamente non ha la 
pretesa di essere esaustivo) è il frutto 
di una lunga chiacchierata con due 
compagni del gruppo locale della Fe- 
derazione Anarchica di lingua tedesca 
(aderente all IFA) nella loro sede all'in- 
terno dello spazio sociale e abitativo 
“New yorck” a Kreuzberg. 

In Germania negli anni ottanta il 
movimento anarchico specifico era 
molto esiguo e il movimento egemone 
erano i famosi “autonomen” che, a dif- 
ferenza degli autonomi nostrani, erano 
un network di gruppi sparsi in tutto il 
paese senza una precisa collocazione 
ideologica, e che conteneva in sé ele- 
menti sia anarchici che marxisti non 
ortodossi che libertari. 

Questo movimento si caratterizzava 
in particolare per pratiche di piazza 
molto dure di confronto con l'apparato 
repressivo, sia in occasione delle ma- 
nifestazioni antinucleari che durante gli 
sgomberi degli squat. 

Negli anni novanta questo movimen- 
to è progressivamente declinato ma è 
ancora presente nelle lotte. Questo ha 
riaperto spazi di azione al movimento 
anarchico specifico. 

Parallelamente, il crescere espo- 
nenziaie dei gruppi neo-nazisti negli 
anni immediatamente successivi alla 
‘caduta del muro”, ha fatto sorgere un 
forte movimento antifascista. | 

Questo movimento non ha un'unica 
struttura nazionale, ma è un network 
di gruppi che si muovono a livello ter- 


ritoriale e poi si coordinano per eventi. 


più grossi. 
Attualmente vengono pubblicate ben 
tre riviste a livello nazionale specificata- 


mente antifasciste, che portano avanti 
un capillare lavoro di controinformazio- 
ne e inchiesta sui movimenti di estrema 


| destra. Questa attività consiste per 
esempio nel pubblicare foto e indirizzi. 


dei militanti più attivi nonché le mappe 
dei luoghi di ritrovo, locali, sedi ecc. Mi 
è stato fatto l'esempio di un allenatore 
di una squadra sportiva giovanile in 


un paesino che si è scoperto essere 


un nazista iscritto all'Npd (una delle 
formazioni naziste più grosse): gli antifa 
del luogo hanno fatto adesivi e manifesti 
per far sapere a tutto il paese chi era 
l'allenatore dei loro figli. 

A differenza dei movimenti antifasci- 
sti qui da noi, i gruppi antifa tedeschi 
sono stabili e formati spesso da giovani 
militanti che svolgono principalmente, 
se non unicamente, questo tipo di attivi- 
tà. Non hanno sedi proprie riconoscibili, 
ma si trovano di volta in volta nelle sedi 
di movimento o in altri luoghi per pianifi- 
care le azioni, spesso illegali se non di 
confronto fisico con gli squadristi. 

Visto il quadro generale, torniamo a 
Berlino. La situazione del movimento 
anarchico in città. è contemporanea- 
mente molto ricca ma anche molto 
frammentata e dispersa in mille piccoli 
progetti. 

Girando in città, e in particolare negli 


storici quartieri alternativi di Kreuzberg - 


e Friedrichshain, si possono vedere 


‘tantissimi adesivi, manifesti, scritte, 


bandiere alle finestre nonché persone 
giovani con magliette e toppe di “area”. 
Questo purtroppo corrisponde solo in 


minima parte ad un movimento véra-. 


mente attivo. Per la maggior parte si 
tratta di persone che vivono l’anarchi- 
smo come scelta unicamente personale 
e/o estetica ma non di lotta. 


clientelare - che è stato a fondamento 
dello stato greco - presuppone non solo 
l'esistenza dei politici, ma anche degli 
elettori, “clienti” che cercano di assicu- 
rare per se stessi un lavoro nel settore 


pubblico o un trattamento di favore da. 


parte della burocrazia statale. Questa 
mentalità combinata con una pervasiva 
cultura piccolo-borghese e consumista, 
che è stata dominante nella -società 
negli ultimi trenta anni, non può essere 
facilmente superata verso una direzione 
radicale. Proclamando ai loro elettori- 
clienti che “questo gioco è finito”, lo 
stato e i partiti politici, attualmente, si 
dimostrano come i nemici della menta- 
lità che hanno fertilizzato per tanti anni. 
Oggi il gioco è totalmente definito dal 
mercato monetario internazionale e la 


| compagine governativa, espressione 


clientelare di questa loro cosiddetta 
“democrazia”, cerca di convincere la 
popolazione greca di essere corre- 
sponsabile. dello spreco di fondi statali 
e quindi di giustificare le “punizioni” a 
cui saranno sottoposti. Prima di chiu- 
dere questa descrizione, troviamo utile 
fare riferimento ad alcuni elementi che 
riteniamo importanti nella pratica anar- 
chico-antiautoritaria così come noi la 


. definiamo in Grecia. 


La presenza di anarchici e antiauto- 
ritari nelle mobilitazioni sociali di oggi 
è qualcosa di più visibile. Se qualche 
anno fa la loro presenza era forte solo in 
manifestazioni in materia di istruzione, 
oggi costituiscono una parte inscindibile 


delle manifestazioni che riguardano i 


problemi dei lavoratori. La fondazione, 
attraverso l'iniziativa anarchica o liber- 
taria, di alcuni sindacati di base che 
funzionano sulla base di assemblee di 
democrazia diretta, ha spianato la stra- 
da per gli anarchici nel partecipare alle 
lotte dei lavoratori non come semplici 
visitatori. La loro presenza ad esempio 
alla dimostrazione del 5 maggio può 
essere identificata in tre forme. In primo 
luogo, era la presenza e il rafforzamen- 


Vi sono attualmente due librerie 
anarchiche e lo storico infoshop-centro 
di documentazione “A-Laden”. Oltre a 
questi luoghi ci sono vari collettivi che 
operano in campi specifici: il gruppo 
Anarmedia che produce opuscoli e 
altro materiale, alcune piccole case 
editrici, gruppi anarcofemministi, gruppi 
antifa specificatamente anarchici come 
il North-East antifascists, collettivi di 
quartiere, la sezione locale della FAU- 
AIT anarcosindacalista ecc. 

Vi sono poi ovviamente numerosi 
altri anarchici impegnati in collettivi e 


situazioni di movimento più variegate 


come gli squats, gruppi antifa misti, 
ecc. | 

Il lavoro prin idalé dei compagni 
della Federazione Anarchica è quello 
di provare a connettere i vari gruppi 
per farli collaborare lun l'altro e portare 
avanti iniziative comuni. 

A questo scopo l’anno scorso hanno 
organizzato un grosso meeting cittadino 
a cui ha partecipato un notevole numero 
di anarchici di quasi tutti i gruppi attivi 
in citta, alcuni dei quali si conoscevano 
per la prima voita. Questo ha portato 
alla pubblicazione anche di un volumi- 
noso dossier con vari articoli e docu- 
menti prodotti dai gruppi partecipanti. 
Purtroppo vi è difficoltà a creàre un col- 
legamento stabile sia per la grandezza 
della città, sia perché molti compagni/e 


sono impegnati in vari progetti territoriali 


o specifici contemporaneamente e non 


hanno tempo per iniziative più ampie.. 
Per cui il lavoro di organizzazione da 
fare è ancora molto lungo sia qui che 


nel resto della Germania. 

Parlando infine della situazione 
sociale generale, i compagni ponevano 
l'accento sul sostanziale immobilismo 


ibertario su Atene 


to del blocco dei sindacati di base e 
radicali e le assemblee dei lavoratori e 
dei disoccupati. In secondo luogo, era 
la forma di partecipazione ai blocchi 
di alcuni gruppi anarchici. L'ultimo, è 
stata la forma di essere presente alla 
manifestazione in maniera diffusa e 
non come una presenza autonoma, e 
senza focalizzarsi sullo scontro con le 
forze di polizia. Un nuovo elemento, 


che è apparso durante una manifesta- 


zione che ha avuto luogo in seguito, è 
stata la presenza di blocchi creati. da 
assemblee aperte da diversi quartieri 
di Atene o assemblee dei lavoratori e 
dei disoccupati. Questi nuovi blocchi 
si sono formati nel loro quartiere e in 
seguito sono confluiti nella. manifesta- 
zione principale. In queste assemblee 
piccole ma molto attive, si può vedere 
l'unificazione degli interessi locali e de- 
gli interessi dei lavoratori, l'unificazione 
delle lotte locali con le lotte di classe. 
Questo “movimento dei Quartieri”, è 
sorto dagli eventi del dicembre 2008. 
Oggi, ad Atene ma anche a Salonicco, 
costituisce un fronte importante di 
individui autonomi ed indipendenti nei 
confronti di organizzazioni o partiti poli- 
tici ed anima le lotte sociali. Questo mo- 
vimento ha conseguito vittorie piccole 
ma tangibili. Gruppi anarchici, o singoli 
compagni, hanno prodotto impulso in 


tali assemblee (Agios Dimitrios, Agia 


Paraskeui, Petralona, Zografou, ecc), 
l'immissione di auto-organizzazione e 
di democrazia diretta è alla base di un 
costante sviluppo della pratica sociale. 
Inoltre, queste forme di riunione, hanno 
costituito la palestra per l'educazione 
delle nuove lotte (per lo più riguardanti 
gli spazi sociali) e dei nuovi impegni 
per l'auto-organizzazione dei lavoratori 
(assemblee locali dei lavoratori e dei 
disoccupati). 


Gruppo dei comunisti libertari Atene 


A cura della CRiInt. FAI 


della società tedesca che, dal dopo- 


guerra ad oggi, continua a essere 
ingessato nel suo apparato socialdemo- 
cratico, costituito dai due grandi partiti 
di massa SPD e CDU e dai sindacati 
di stato. Anche il razzismo, seppur 
in crescita assieme ad un rinnovato 
patriottismo, rimane “sottobanco” in 
quanto non vi è nessuna formazione 
politica istituzionale come la Lega Nord 
da noi che ne faccia la sua base eletto- 
rale egli dia voce. In questo quadro le 
varie formazioni naziste, pur essendo 
molto attive, sono di fatto stabili da vari 
anni (e molto meno numerose rispetto 
ai primi anni novanta), e perciò non 
sono il problema principale secondo i 
compagni con cui ho parlato. 
-Per contattare i compagni federati 

berlinesi: http://afb.blogsport.de 

Per tutti gli indirizzi degli spazi 
di movimento (non solo anarchici) a 
Berlino: RE 

www.schwarz-bunte-seiten-berlin. 
org 
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5 settembre 


SATIRA CATIA CAREER, 


4a Festa 

USI-AIT 

Riokoro (Piombino) 
: Gee settembre 


Località Lé Pihetina Riotorto- 
Piombino 


Venerdì 3 settembre 

ore 16,30 - Saluti e presentazione 
della festa da parte del Segretario 
Nazionale USI Guido Barroero 

ore 17 - Pietro Gori criminologo e 
avvocato anarchico; relatore: Sergio 
Onesti 


' ore 22 - La A/Band in concerto a 


seguire jam session blues 


Sabato 4 settembre 

ore 10,30 - Tavola rotonda su: 
Libertà contro contenzione, TSO, 
DSM-IV (Sistema clinico individua- 
zione disturbi mentali). 

Francesco Mastrogiovanni e la psi- 
chiatria come strumento di morte. 
Introduce: Mariella Caressa 
Intervengono: Grazia Serra, nipote 
di Francesco Mastrogiovanni, Sabati- 
no Catapano, attore e poeta soprav- 
vissuto al manicomio giudiziario, 
autore del libro “Il sopravvissu- 
to”, Paola Minelli, ex operatrice 
psichiatrica autrice del libro “Sor- 
vegliato mentale”, Eugenio Solla, 
operatore sociale. 

ore 16,30 - Sindacalismo alternati- 
vo. Confronto tra analisi, scelte 
organizzative e strategie di fronte 
alla crisi. 

Introduce: Angelo Mulè 

Partecipano: Guido Barroero (segre- 
tario USI-AIT), Stefano d’Errico 
(Unicobas), Cosimo Scarinzi (CUB), 
Massimo Varengo (FAI), Gino Caraffi 
(FACA), Biagio Barbaro (lavoratore 
della Scala di Milano), Saranno in- 
vitati anche esponenti di Confèdera- 
zione Cobas, SI Cobas e SLAI Cobas. 
ore 22 - La Ciurma in concerto a 
seguire jam session blues 

Domenica 5 settembre 

ore 10,00 - Cooperazione e Mutua- 
lismo: l’Autogestione tra storia e 
prospettive 

Coordinatori: Gino Ancona e Pino 
Petita 

Interverranno: Laura Puppini e Dino 
Aris (“Cooperare per vivere” - Udi- 
ne), Progetto ambulatorio Autoge- 
stito (Genova), Associazione Flores / 
Magon (Milano), Progetto Caffè Mala- 
testa (Lecco) 

ore 22 Addetti alla nostalgia so- 
cietà cooperativa in concerto 

Sarà presente uno spazio informativo 
contro l’esistenza e la costruzione 
di campi di concentramento chiama- 
ti CIE (Centri di Identificazione 

ed Espulsione) per donne, uomini, 
lavoratori clandestini ma anche ”— 
bambini. 

Spazio autogestito per proiezioni, 
Film, documentari, contaminazio- 

ni culturali ed artistiche. Libri, 
stampa, editoria ira e sinda- 
cale. 

Spazio autogestito per scambio ed 
altro di prodotti biologici, auto- 
prodotti, progetti di solidarietà, 
acc. 

Ti IPTE sarà aperto a pranzo 
e a cena 

Il bar sarà aperto dalla mattina fino 
alla fine dei concerti. 

Per contatti: sumo52@hotmail.it, 
tel. 3200749911 


UNIONE SINDACALE SINDACALE ITALIANA 
www.ecn.org/usi.ait, 


all’ alia, pediatrico apuano). 
Spettacoli, concerti, dibattiti ecc. 
Tutti giorni cucina, bar, mostre, 
stand di libri e altro. 

Ampio spazio per campeggiare. 


ità Editoriale 
tich Misham 


Mihsam. C'era una 
Lea zionario. 

Le poes politiche e rivoluzionarie 

del grande anarchico tedesco il cui 

motto, “piegarsi vuol dire mentire”, 

egli seguì fino alle estreme conse- 


© 


È 


5 settembre 2010 
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Vallo 

della Lucania: 
Musiche, 
parole e idee 
per ricordare 
Francesco | 
Mastrogiovanni 


A un anno esatto dalla morte del 
compagno Francesco Mastrogiovanni, 


insegnante originario di Castelnuovo . 


del Cilento (SA) deceduto, il 4 agosto 
2009, per edema polmonarè dopo 83 
ore di contenzione continua presso 
il reparto psichiatrico dell'Ospedale 
San Luca di Vallo della Lucania, la 
famiglia e il Comitato Verità e Giustizia 
per Franco (www.giustiziaperfranco.it) 
hanno organizzato, la. sera del 4 ago- 
sto, una manifestazione nella centrale 
Piazza Vittorio Emanuele di Vallo. Si 
sono alternati sul palco promotori della 
battaglia antipsichiatrica che in tutta 
Italia coinvolge associazioni e famiglie: 
Gisella Trincas, presidente dell’Unasam 
ha posto l'accento sull abuso del TSO 
e delle contenzioni meccaniche, Giu- 
seppe Tarallo, Giuseppe Galzerano e 
Angelo Pagliaro (membri del Comitato) 
hanno trattato i vari aspetti della triste 
vicenda fornendo al pubblico gli ele- 
menti necessari per una libera presa 
di coscienza. La Dott.ssa Agnesina 
Pozzi (consulente medico della famiglia 
Mastrogiovanni) ha denunciato, senza 
mezzi termini, il comportamento di ne- 
gligenza commissiva e omissiva portato 
avanti per quattro giorni e quattro notti 
dagli operatori sanitari del reparto di 
psichiatria dell'ospedale di Vallo. Dopo 
una breve pausa, durante la quale i 
simpatici ragazzi della cellula “Luca 
Coscioni” di Caserta hanno sensibiliz- 
zato i passanti sulle tematiche a loro 
care, è iniziato lo spettacolo musicale 
che ha visto la presenza di molti artisti 
(attori, musicisti, poeti) tra cui Angel 


Galzerano, cantautore italo-uruguaia-. 


no. Nella platea più che le presenze 
si sono notate le assenze dei medici 
e delle istituzioni locali, provinciali e 
regionali, per non parlare della chiesa e 
delle organizzazioni cattoliche, sempre 
pronte a mobilitare i propri “guardiani 
della vita” quando si tratta di mettere 
in discussione il diritto ad una morte 
dignitosa o le leggi civili che regola- 
mentano l'aborto. o il divorzio. Dopo la 
pungente, ironica e colta performance 
di Sabatino Catapano si è esibito il 
giovane rapper Alessandro Galzerano 
che ha composto, per l'occasione, una 
canzone dal titolo “Reparto psichiatrico” 
dove spiega tutto ciò che è successo al 
maestro libertario in un modo così effi- 
cace e diretto da riscuotere un grande 
successo di pubblico e di critica. 


Angelo Pagliaro 


L'Aquila: 
Presidio 
in Piazza Duomo 


Negli ultimi tempi a L'Aquila abbiamo 
assistito all'ennesima vicenda di cor- 
ruzione legata alla ricostruzione della 
città, questa volta, però, con l'aggravan- 
te che sono stati coinvolti abruzzesi ai 


inform®zione 


danni di altri abruzzesi. Intercettazioni 
telefoniche e prove di riscontro schiac- 
cianti hanno portato all’arresto di Ezio 


‘ Stati, noto boss e padrone marsicano 


ex-DC, già condannato per corruzione 
ai tempi di tangentopoli, dei compagno 
di sua figlia (accusato di aver avuto in 
dono un'autovettura Audi e consulenze 
in cambio di favori) e alla interdizione di 
Daniela Stati, assessore regionale alla 
protezione civile nonché figlia del boss 
(accusata di aver avuto in dono, tra l'al- 
tro, un diamante da 15 mila euro), che si 
è dimessa dalla giunta di centrodestra 


che attualmente “governa” la regione 


Abruzzo. Pertanto il 9 agosto abbiamo 
deciso, insieme ai compagni di Pescara 
e Teramo, di organizzare un presidio 


Cobas in Piazza Duomo, in pieno cen- 


tro a L'Aquila con il triplice obiettivo di 
gridare il nostro sdegno invitando tutta 
la popolazione a farlo insieme a noi, 


per mantenere alta l’attenzione sulle: 


vicende di corruzione e sugli enormi 
problemi legati alla sopravvivenza nei 
20 mega-dormitori voluti da Berlusconi, 
sulle bugie circa la ricostruzione che 
non accenna a partire e sulle condizioni 


‘ economiche-lavorative drammatiche 


della città, nonché per riappropriarci 
della piazza occupata dai vari comitati 
cittadini che, mantenendo un atteg- 
giamento ambiguo e qualunquista, da 
una parte tentano di monopolizzare 
la protesta boicottando e cercando di 
impedire ogni altra manifestazione, e 
dall'altra invitano e applaudono rap- 
presentanti dei sindacati confederali e 
politici di ogni colore che fanno la loro 
passerella in centro. Il presidio ha avuto 
proprio un bel successo con una note- 
vole partecipazione, abbiamo distribuito 
tutti 1 400 volantini stampati ai cittadini 
che, nonostante il giorno festivo e il 


mese di agosto, si assembravano nei ` 


pressi del nostro gazebo ricco di cartel- 
loni ad effetto, bandiere e striscioni. In 
molti hanno mostrato grande interesse 
per noi e per quello che dicevamo, ci 
hanno invitato a continuare nella lotta 
e nella presenza in piazza. Qualcuno 
ha persino osservato: “finalmente si 
rivede una bandiera rossa in piazza a 
L'Aquila!” (i comitati cittadini avevano 
imposto l'assenza di bandiere in ogni 
manifestazione che non fossero con 
i colori nero-verdi del gonfalone della 
città). 


L'incaricato 


Iniziative 
libertarie in 
Istria 


Due importanti iniziative si sono 
svolte a fine agosto in Istria. Mercoledì 
18 agosto a Koper-Capodistria (Slove- 
nia) un'associazione culturale giovanile 


- ha organizzato la presentazione del 


cofanetto “Spagna 1936: l’utopia e la 
storia” edito da Elèuthera: l’incontro 
era inserito in un ampio programma 
di eventi musicali e culturali chiamato 


‘“Koperground 2010" (un gioco di parole 


tra il nome della città, Koper, e la parola 
underground). La cornice era molto 
suggestiva, infatti la manifestazione 


si è svolta all'aperto, vicino al mare e` 
a due passi dal centro storico. Prima . 
dell'inizio sono state coperte le forti luci 
‘pubbliche con dei sacchi neri, non solo 


per consentire una migliore visione del 
documentario, ma anche per dimostrare 
lo spreco e l'inquinamento luminoso 
prodotto da un'illuminazione eccessiva. 


In seguito, mentre la gente comincia- 


va a prendere posto, tre militanti del 
gruppo Germinal di Trieste, arrivati 
per l'occasione, facevano una breve 
presentazione della propria attività e 
raccontavano dello sforzo di trovare e 


allestire un nuovo spazio per il gruppo, 


dopo lo sfratto dalla storica sede di via 
Mazzini. Dopo un assaggio del docu- 
mentario, Claudio Venza, autore del 
libro contenuto nel cofanetto, “Anarchia 
e potere nella guerra civile spagnola”, 
presentava il volume, soffermandosi su 


alcuni aspetti costruttivi ed etici della 
rivoluzione libertaria. All'iniziativa erano 
presenti una cinquantina di persone 
e c'è stato un positivo dibattito, fra 
domande all'autore e interventi. Una 
bella serata, che è finita con la proie- 
zione del documentario e. l'esibizione 
del musicista Tovaris Strmiodlavijen, 
che ha iniziato a suonare mentre sullo 


schermo scorrevano le immagini dei 


miliziani in Spagna. 

Sabato 21 agosto, il piccolo gruppo 
anarchico di Umag (Croazia) UPS 
(Umaski pokret za slobodu) ha or- 
ganizzato una marcia per la pace, 
da Buje a Umag, di 14 kilometri. Lo 
scopo: protestare contro la NATO (di 
cui la Croazia è membro da un anno) 
e contro tutte le guerre. | partecipanti 
alla marcia erano una ventina con la 
presenza di delegazioni dalla Slovenia, 
dalla Germania e da Trieste. Durante il 
cammino sono state fatte diverse soste 
per parlare della situazione sociale, 
leggere poesie e riposarsi all'ombra 
(il sole era implacabile). La marcia, 
che viene organizzata annualmente 
da diversi anni, è terminata a Umag, 
dove è stato allestito un banchetto con 
materiali antimilitaristi, musica e cibo 
vegano. Qui hanno partecipato diverse 
decine di persone. 

-= Questi due riusciti appuntamenti di- 
mostrano che il movimento anarchico in 
Slovenia e Croazia è vitale e in costante 
crescita. Tra l'altro, pochi mesi fa, è 
uscito il n. 2 della rivista “Autonomija” 
(www.a-federacija.org) promossa da 
diversi gruppi sloveni e diffusa in un 


migliaio di copie. 


Claudio e Raffaele 


Villafalletto: 
Per Sacco 
e Vanzetti 


Come ogni anno il 22 agosto gli 
anarchici cuneesi si ritrovano al paese 
di Bartolomeo Vanzetti. Si ritrovano 
insieme a gente comune, a giovani del 
paese e testimoni di quel Comitato Sac- 
co-Vanzetti degli anni ‘70, come Mar- 
cello Garino uno degli ultimi e dignitosi 
amici di Ettore e Vincenzina Vanzetti, 
che li hanno sostenuti nella loro lotta 
per la riabilitazione del fratello. 

Non è una commemorazione, è dav- 
vero un incontrarsi tra compagni e com- 
pagne che, nella provincia “granda”, 


vivono anche a cento km di distanza e 


si raccontano lotte, iniziative, progetti, 
ogni anno persone e cose nuove ed 
argomenti nuovi. Quest'anno abbiamo 
parlato del progetto di ristrutturazione 
di vecchie baite di montagna, a Para- 
lup in Valle Stura, dove amici di Nuto 
Revelli lavorano per far rivivere quelle 
baite a 1400 m s.l.m. dove la sera dell'8 
settembre 1943, Nuto e altri salirono e 
fondarono la prima banda partigiana, 
la ristrutturazione non sarà un museo 
ma un laboratorio didattico e di lavoro, 
anche di produzione di prodotti di mon- 


tagna in modo che sia autosufficiente da 


sovvenzioni istituzionali. Collegandoci 
alla memoria della Resistenza quale 
comportamento, progetto, affinità - 
l’antiretorica di Nuto Revelli - abbiamo 
ricordato i nostri partigiani come Davide 


Siccardi, anarchico di Mondovi, figlio 


di Pietro Siccardi, poeta e ceramista, 
contemporaneo di Vanzetti, anarchico 


anch'egli, che dignitosamente continua-. 
va a portare il suo fiocco a la lavallière ` 
‘e che per questo ogni tanto si faceva 


periodi dj galera. Abbiamo ricordato 


Alfredo Pianta, classe 1904, combat- 


tente nella prima Colonna Ascaso a 
Huesca nel luglio 1936, anticlericale e 
diffidente dell’antifascismo di labari e 
tricolori, lo abbiamo ricordato dignito- 
samente testardo gridare “non si deve 
dire Grazie a nessuno, il dire Grazie è 
una obbligazione, è una servitù” e poi 
combattente con le “garibaldi” nelle 
Langhe di Monforte e Barolo e LaMorra, 
morto a novant'anni in Francia dove 


viveva dal dopo guerra per non vedere 


raduni di partigiani italiani dove il prete 
dice messa e benedice le bandiere. Ed 
anche Spartaco Ermini, anarchico della 
Valdarno, morto nel 1944 sulle colline di 
Murazzano, a pochi km da dove opera- 
va l'individualista Luis Chabas, l’epico 
“Lulu”, ucciso, forse per errore, da una 
squadra GL scesa dai monti nel febbraio 
1945, comandante Giorgio Bocca. - 

Era presente a Villafalletto il par- 
tigiano Elia Somenzi, anarchico della 
Resistenza milanese - Divisione Aito 
Milanese, Brigata Treviglio - e poi, per 
la sua giovane età, classe 1928, ac- 
compagnatore di ebrei verso il confine 
svizzero in Val d'Ossola dove poi ha 
partecipato alla vita della Repubblica 
partigiana. Elia si è fermato coi com- 
pagni e ha voluto farsi fotografare sotto 
la lapide che, nel 1977, gli anarchici 
hanno posto sul Corso Sacco e Vanzetti 
davanti al municipio. 

Come sempre abbiamo bagnato la 
parola con una sana merenda. 

A tutte le prossime volte. 


Antonio Lombardo 
FAI Cuneo 


Torre Faro: 


No Ponte 


Quattromila persone - provenienti in 
gran parte dalla Sicilia, ma anche dalla 
Calabria - hanno partecipato alla mani- 
festazione contro il ponte sullo Stretto 
che si è svolta sabato 28 agosto nella 
caratteristica località di Torre Faro, sul- 
l'estrema punta nord-orientale dell’ Iso- 
la. Il lunghissimo corteo, indetto dalla 
Rete No Ponte, si è snodato per le tor- 
tuose strade del paesino che si affaccia 
sullo Stretto di Messina. Molto ampio il 
ventaglio delle sigle presenti: comitati 
cittadini, associazioni, centri sociali, 


` partiti di centrosinistra. | manifestanti 


si.sono concentrati nel. punto in cui è 
stata installata una trivella per i son- 
daggi preliminari del terreno funzionali 
alla realizzazione di quello che è ormai 
conosciuto da tutti come il “Mostro sullo 
Stretto”. Durante la manifestazione, che 
si è ingrossata lungo il percorso, sono 
state ribadite le ragioni dell'opposizione 
popolare alla devastazione ambientale 
e alla speculazione legata a questo 
progetto tanto faraonico quanto inutile. 
Inuna zona economicamente depressa 
e gia provata da frane, alluvioni e dal 
costante rischio sismico, gli investimenti 


per la costruzione del Ponte sono un. 
. affronto intollerabile. Il corteo è stato 


generalmente accolto con simpatia 


dalla popolazione locale, tanto che . 


non erano poche le bandiere No Ponte 
che facevano mostra di sé dai balconi 
delle case. Anche gli anarchici di Sicilia 
e Calabria sono scesi in piazza.con un 
piccolo ma significativo spezzone ani- 
mato da compagni della Federazione 
Anarchica Siciliana, del Coordinamento 
Anarchico Palermitano e della Federa- 
zione Anarchica Italiana. Con questa 
manifestazione si riapre una stagione 
di mobilitazione contro il Ponte sullo 
Stretto che avrà nel prossimo 2 ottobre 
una nuova scadenza di lotta. 


Gruppo “Alfonso Failla” - FAI Paler- 
| mo e Trapani 


Il danno e la 
beffa degli OGM: 
friuliani ancora 
una volta cavie 
da laboratorio 


Fidenato & Co. una cosa l'hanno 
capita, in Friuli è possibile “sperimen- 
tare” ciò che si vuole visto che gli am- 
ministratori di diverso ordine e grado 
sono sempre stati garanti nei confronti 
di inquinatori, devastatori e speculatori 
vari: dall’allucinante “corridoio 5°, i cui 


progetti trattano ‘interi paesi come un 


lego da smontare e spostare pur di 


ricevere ultramilionari finanziamenti 
europei; al “progetto Aviano 2000” che 
regala un'enorme porzione di territorio 
agli USA per le guerre ai paesi poveri, 
rubando risorse e ricchezze al territo- 
rio, mentre inquinano le nostre falde, 
devastano tetti e muri delle case sotto i 
corridoi di volo e uccidono impunemen- 
te come nel Cermis; e ancora, con il via 
libera a cementifici o inceneritori, come 
a Fanna di Maniago, condannando fa- 
miglie e bambini a respirare il “cancro”. 
sottoforma di nanopolveri. 

Ma perché sugli OGM la situazione è 


ben diversa e più grave di come appare 


mediaticamente? | 

L'Unione Europea e cioè la somma 
delle burocrazie dei governi nazionali, 
ha stabilito una “soglia” di tollerabilità 
di OGM nelle farine e questo è il primo 
dato: quando ci dicono che un prodot- 
to è “OGM free” con ogni probabilità 
mentono, in realtà la presenza di OGM 
è nei limiti stabiliti “per legge"! Ma chi 
controlla negli stabilimenti di macinazio- 
ne questa soglia? L'azienda stessa che 
produce le granaglie. E chi controlla | 
controllori? Nessuno nei fatti, l'ennesi- 
ma burocrazia: in teoria che non ha né 
fondi né mezzi per garantire alcunché: 
si può tranquillamente sostenere che 
il monitoraggio degli OGM è nel più 
totale caos. 

Ma c'è di più: dalla testimonianza 
diretta di chi ha lavorato nel settore 
agro-alimentare risulta che almeno 
l'80% del mais prodotto nel Nord-est è 


. contaminato da OGM. Questa è la gra- 


ve situazione delle coltivazioni di mais 
in Friuli e Veneto! Lanciamo una sfida a 
chi può verificare in laboratorio quanto 
affermiamo: prelevate una decina di 
campioni di mais nei campi sparsi tra 
Pordenone e Treviso e si scoprirà che 
la maggioranza delle coltivazioni sono 
contaminate e che una parte di esse 
vanno oltre la soglia stabilita dalla legge 
(la legge UE stabilisce il limite sul pro- 
dotto finito non sul campo coltivato!). E 
più chiaro? Ed è chiaro perché Fidenato 
fa lo spavaldo? Tutta la manfrina che 
l'esponente del sedicente Movimento 
Libertario sta portando avanti, con 
l'ingenua reazione noglobal, si basa 
sulla consapevolezza di questa realta: 
Fidenato lo sa bene come funziona 
e crediamo che lo sappia anche la 
Coldirettio quantomeno una parte degli 


‘agricoltori perché i casi sono due: o chi 


coltiva compra le sementi all'oscuro fi- 


‘dandosi in buona fede delle multinazio- 


nali e coltiva così OGM senza saperlo, 
oppure sa che è possibile coltivarne in 
una certa quantità magari ricevendo 
sconti o “omaggi” dai fornitori. | 
La gravità della situazione è già. 
avanzata e i furboni di Futuragra lo san- 
no, l'obiettivo è di alzare o liberalizzare 
il limite che di fatto gia legalizza il mais 
geneticamente modificato. 
Bisogna far uscire allo scoperto 
gli attori di questo teatrino, informare 
la gente davvero su cosa mangiano 
e sul pericolo che un'alimentazione e 
un'economia legata alle multinazionali. 
procurerà: un ricatto vero e proprio che 
svincola completamente il profitto dalle 
regole nazionali o regionali obbligando 
il contadino a rifornirsi ed assicurarsi, 
ad esempio, solo dalla Monsanto (il 
90% degli OGM coltivati sul pianeta. 
sono suoi). 

. In ultimo bisogna spendere due 
parole per questi patetici “anarcocapi- 
talisti” in salsa italica che sono talmente 
antistatalisti che s'appellano al peggio 
dello statalismo ovvero l'insieme delle 
burocrazie che parassitano a Strasbur- 
go e peggio ancora mentre sbraitano 


-contro i “violenti” e la “violenza” s'ag- 


grappano con tanto di denunce a chi 
storicamente ne rappresenta Il monopo- 
lio: lo Stato! Fateci un piacere lasciate 
stare gli anarchici e l'anarchismo che è 
una cosa troppo seria per dei padroni e 
nadroncini con l'hobby per la filosofia. 

A fronte delle continue devastazioni. 
diet governi locali e regionali di varia 
casacca in Friuli Venezia Giulia son 
sempre sorti comitati o gruppi di opposi- 
zione agli scempi e a salvaguardia della 


‘salute, della giustizia e della libertà ed 
è dentro o affianco a queste realtà che 
ci troverete. 


Iniziativa Libertaria -— Pordenone 


Bari: 
Uno specchietto 
per le allodole 


La Regione rischia di innescare una 
guerra tra poveri anche tra i migranti. 

E facile farsi paladini della causa 
dei migranti di fronte a interventi tam- 
pone che paiono funzionali solo allo 
sfruttamento dei lavoratori più che a 
una complessiva politica migratoria 
concreta ed efficace. 

La giunta regionale per conto del- 
l'Assessore Fratoianni ha firmato un 
‘protocollo d'intesa con l’Aquedotto 
pugliese per garantire acqua potabile 
ai lavoratori stagionali migranti nelle 
campagne del foggiano. 

Ci chiediamo perché le istituzioni, 
invece, rimangono indifferenti alla 
richiesta di garantire l’acqua potabile 
a chiunque, anche ai migranti dell'ex- 
scuola Socrate di Bari? Sono mesi che 
quasi cento rifugiati politici rivendicano 
l'acqua potabile per vivere dignitosa- 
mente. Perché queste ambiguità? 

Forse, poiché si tratta di persone 
che non raccolgono pomodori per po- 
che decine di euro al giorno; non sono 
lavoratori sfruttati dai caporali nelle 
campagne del foggiano e non parteci- 
pano alla produzione di ricchezza per 
l'economia locale, per loro garantire 
l'acqua non è urgenza. Possono anche 
aspettare! 

Pare come se l'acqua o i diritti 
igienico-sanitari vadano garantiti solo 
a coloro che fanno girare l'economia. 
Vi garantiamo l'acqua purché non 
emerga la condizione da sottopagati e 
ghettizzati in alberghi diffusi al servizio 
dell'economia di mercato, che ha biso- 
gno anche in Puglia, come a Rosarno, 
di braccia da sfruttare, di schiene da 
mantenere piegate senza un contratto 
di lavoro per resistere alla concorrenza 
. del mercato mondiale. 

Questo specchietto per le allodole ri- 
schia di innescare una guerra tra poveri 
anche tra i migranti: una disgregazione 
tra chi è senza casa, chi è discriminato 
nei Cie, chi è sfruttato nelle campagne, 
chi è emarginato a causa dell'assenza 
di un lavoro, di servizi sociali degni di 
un paese civile. 

Se l'assessore Fratoianni vuole 
smentire queste nostre affermazioni 
garantisca immediatamente l’acqua 
a chiunque, a prescindere dall’utilità 
economica e produttiva dei migranti: 
non accettiamo l'idea che chi lavora 
ha diritto alle briciole, chi non lavora 
e non produce può anche rimanere 
senza acqua, né casa e misure igie- 
nico-sanitarie! Inoltre in questi giorni 
invitiamo l'Assessore a venire con noi 
nelle campagne del foggiano e del 
brindisino a verificare di persona le 
condizioni materiali in cui quei migranti 
lavorano al servizio di caporali spietati. 
Magari potrebbe provare anche lui per 
una giornata a tenere la schiena piegata 
per 9-10 ore raccogliendo l'oro rosso” 
(come lui stesso lo definisce) a 3-4 euro 
all'ora, senza contratto, senza i minimi 
diritti sul lavoro. 


HOE di supporto ex- Socrate, 
Bari 


Una Forlì 
multicolore 
in lotta 


Sabato 24 luglio si è tenuto l’an- 
nunciata manifestazione di solidarietà 
alla lavoratrice senegalese picchiata 


sul lavoro alla Pollo del Campo e di 


denuncia di tutti i soprusi e i ricatti 
che lavoratori e lavoratrici subiscono 
. ogni giorno, 
un caldo che promette folle paganti 
nei bagni al mare, e la città è inondata 
-di sole: alle 9 e mezza un gruppetto di 

| ragazzi e ragazze sono già assembrati 
ai cancelli dei Giardini della Resistenza, 
su Piazzale della Vittoria. Si srotolano 
gli striscioni e si scrivono i cartelli con 
bombolette spray, ci si passano volan- 
tini e qualcuno ne attacca nei muri un 


in Italia e nel mondo. E. 


paio, arriva il furgoncino con l'impianto 
stereo e il dj che metterà musica per 
tutto il percorso. 

Alle 10 e 30 il gruppo è visibilmente 
aumentato, la maggior parte compo- 
sto da immigrati africani, si prepara 
a partire con in prima fila un grande 
striscione che recita “Oggi a lei, domani 
forse a te: non saranno mai sconfitti 
se restiamo tutti zitti!” e inizia così, 
tra le note di rivolta di Bob Marley e le 
grida di indignazione di uomini e donne 
della Forlì che non regge l’omertà e la 


‘complicità. Inizia «il percorso. In cima 


al corteo, composto da un centinaio 
di solidali, una monovolume trasporta 
l'impianto stereo e casse d'acqua 
fresca da distribuire ai partecipanti, 
apre la strada alla marcia che porterà 
il corteo da Piazzale della Vittoria fino a 
Piazza Saffi, attraversando Corso della 
Repubblica, Corso Garibaldi, Piazzetta 
del Duomo per poi scendere per via 
Delle Torri e sfociare in Piazza Saffi. 
Il percorso viene attraversato a passo 
lento e determinato, la gente sventola 
per aria molti cartelli improvvisati con 
cartoni degli scatoloni della spesa, 
lo striscione sventola in prima fila, al 
microfono dell'impianto si alternano 
interventi di sensibilizzazione e infor- 
mazione sulla situazione inaccettabile 


creatasi in Italia per quanto riguarda il 
famelico mondo del lavoro e la situazio- ` 


ne esasperante dei migranti costretti a 
sopravvivere come comparse chine al 
volere del folle potere governativo e im- 
prenditoriale pur di non finire in un lager 
di stato (C.1.E.) o essere rimpatriato. Le 
casse urlano tutte queste nefandezze 
contemporanee, e certo ricorda anche 
la lavoratrice picchiata alla Pollo Del 


Campo, Ba Madame, ma non solo, così 


come i giornali locali hanno detto: quello 


di sabato non è stato un corteo di amici/ . 


simpatizzanti di Ba Madama, è stato un 
corteo di solidali nei confronti suoi come 
di ogni altro fratello o sorella schiacciati 
dalle condizioni di vita e lavoro invivibili 
nella stato di cose attuali, è stato un 
corteo di denuncia e di informazione, 
così che nessuno possa poi dire “io 
non sapevo”. La città di Forlì rispon- 
de incuriosita (certo non mancano le 
espressioni di disgusto e contrarietà) 
mentre vede sfilare il corteo per le vie 
del centro: le strade sono mediamente 


‘popolate nonostante il sabato mattina e 


alcuni compagni/e fanno volantinaggio 
ad ampio raggio per spiegare il motivo 
della nostra rumorosa presenza. Al mi- 
crofono si alternano italiani e stranieri 
(oltre che a canzoni etniche, reggae 
o dancehall) mentre continuiamo per 
il percorso stabilito fino a giungere in 
Piazza Saffi verso le 12 e 30. Il corteo 
si apre e si posiziona all’interno dell’el- 


lisse centrale della piazza: gli striscione 


che erano portati in corteo o appesi 
all'auto vengono attaccati al basamento 
della statua di Saffi, le note di ribellione 
e kbertà di Bob Marley accompagnano 
gli ultimi momenti di questa iniziativa, 
partecipata e colorata, fino a che alle 
13 e 30 la gente si disperde a cercare 
refrigerio nelle proprie abitazioni o sotto 
qualche albero resistente. 

La giornata di sabato 24 segna 
un altro tassello nella mobilitazioni 
di solidarietà all’operaia aggredita e 
insultata alla Pollo Del Campo il 29 


.. giugno e anche nei confronti di tutti quei 


lavoratori/trici che ci hanno incontrato 


fuori dalle riunioni del Coordinamento 


e che sono voluti restare anonimi, pur 
denunciando episodi di soprusi e sfrut- 
tamenti frequenti all’interno delle mura 
di quella industria di macellazione e 
morte. La battaglia contro la Pollo Del 
Campo è una battaglia tra il lavoratore 
e il padronato, oggi scatenato più che 
mai, con l'aiuto delle leggi e i manga- 
nelli dello stato, per massacrare lavora- 
tori e lavoratrici, addestrarli a lavorare 
e sopravvivere come schiavi senza 
nemmeno più la spinta alla ribellione 
anche quando questa si fa doverosa e 
necessaria. 

Noi siamo al fianco di queste perso- 
ne, abbiamo ben chiaro chi è il nemico 
che ci vorrebbe vedere combattere 


una guerra tra poveri e più poveri, in. 


cui | diseredati della terra si scannino 


vicendevolmente per strapparsi un 


pugno di briciole caduto dal grasso 
piatto degli aguzzini dell'umanità: stati, 
banche, eserciti, speculatori in giacca 
e cravatta. Sabato 24 a Forlì abbiamo 
urlato che abbiamo ben chiaro da che 


parte stare e da che parte restare: uniti, 


liberi, resistenti, autorganizzati siamo 


l'unica arma che voi, nobili signori, non 
avete mai considerato e l’unica che vi 
sconfiggera. 


Coordinamento di Solidarietà 
Autorganizzato 


Bologna: 


R agosto 


in piazza 


I| 2 agosto diverse migliaia di perso- 
ne sono scese In piazza nel trentennale 
della strage alla stazione. Tante le facce 
viste, i cittadini, i giovani, gli anziani, le 
mamme e i papà con i passeggini. Tutti 
uniti a tenere alta la guardia contro il 
fascismo e la violenza stragista dello 
stato. 

Come annunciato dal Ministro della 
difesa, nessun esponente del governo 
si è presentato sul palco in Piazza della 
stazione. Colpa dei fischi, cioè del dis- 
senso, della ragione e della critica che 
per la strade della città il 2 agosto non 
mancano mai. o 

Un’assenza, quella delle autorità, 
che ha fatto tirare un sospiro di sollievo 
a chi è sceso in piazza e che ha reso 
manifesta la meschinità di un potere 
che quando non sa addomesticare, non 
esita a usare il bastone e le bombe. 

Tanti i compagni e le compagne 
presenti, molti dei quali hanno dato vita 
a uno spezzone aperto dallo striscione 
“Contro ogni revisionismo. Liberi dalla 
paura”. Un appello, quella a rifiutare il 


-revisionismo dei depistaggi di Stato, 


condiviso da gran parte della piazza. 
In un comunicato scritto a caldo, i ma- 
nifestanti hanno sottolineato la “nota 
positiva” rappresentata dall assenza 
‘delle parole false e ipocrite del rappre- 
sentante del governo di turno” e hanno 
definito “coraggioso il netto discorso 
del presidente dell’associazione delle 
vittime Paolo Bolognesi, che ha attac- 
cato senza mezze parole i perduranti 
depistaggi nella ricerca della verità 
sulla strage e il ‘grumo cancerogeno’ 
costituito da neofascismo, settori deviati 
dello Stato, massoneria”. 


RedB 


Roma: 
Attività estive 


L'estate è tradizionalmente la stagio- I 


ne delle vacanze, ma una delle cose che 
non'vanno in ferie; è ta-volontà di alcuni 


di continuare a riaffermare in ogni modo: 


verità storiche, perché non se ne perda 


la memoria. Se poi ci si trova ad attra- 


versare un periodo di continui tentativi 


di riscrittura, atti a favorire il potente di 


turno, per quanti comprendono l'impor- 
tanza di conservare la memoria, tale 
volontà diventa un bisogno. 

E stato certamente questo bisogno 


che ha caratterizzato le attività estive 


di compagne e compagni della capitale, 
che con diverse azioni hanno cercato 


di riaffermare che la storia si compone . 


principalmente di fatti, e tutti i tentativi 


hai rinnovato | abbonamento 


ccp. 89947345 uieaiato a Federico Denitto 
CP da 2AN, E ORE 


di depistare, riscrivere o insabbiare, tro- 
veranno sempre la ferma opposizione, 
di quanti continuano e continueranno a 
conservarne il ricordo. | 

Fatto... proprio così il 29 luglio de 
1900 Gaetano Bresci definì i tre colpi di 
pistola che inferse ad Umberto |, uno dei 
più feroci ed infami sovrani che il mondo 
abbia mai conosciuto. Quel fatto non 
pose solo fine alla vita di un uomo, per 
ciò lo stesso Bresci espresse rammari- 
co, ma ricordò al vili e spietati tirapiedi 
del tiranno, che per quanto un essere 
umano possa pretendere di incarnare 
un potere, sia esso divino o terreno, 
resta un semplice uomo, uguale a tutti 
gli altri, e un fatto di giustizia compiuto 
da un altro semplice uomo, può in un 
istante, riaffermare un semplice princi- 
pio di equità. 

La storia dei poteri e dei potenti ve- 
locemente appose l'etichetta di martire 
sulla tomba di Umberto | e quella di as- 
sassino criminale sulla figura di Bresci, 
fingendo di dimenticare le nefandezze 
e i soprusi che un intero popolo dovette 
subire per colpa del tiranno, che arrivò 
ad ordinare e poi premiare la spietata 
esecuzione che Bava Beccaris e i suoi 
soldati assassini operarono ai danni 
della popolazione di Milano, scesa in 
piazza per chiedere pane. 

Quasi tutte le città italiane hanno una 
via o una piazza intitolata al tiranno: il 
29 luglio di quest'anno, grazie ad un 


altro fatto di giustizia ce n'è stata una. 


in meno. Stiamo parlano del centralis- 
simo ponte Umberto | di Roma, proprio 
sotto le finestre del Palazzo di Giustizia. 
Alcune Anarchiche ed Anarchici hanno 
voluto ricordare la ricorrenza dellas- 
sassinio del re, coprendone il nome sui 
cartelli toponomastici, e ribattezzandolo 
con una nuova scritta: Gaetano Bresci, 
Anarchico Vendicatore poi, facendo 
sventolare sul lungotevere affollato di 
passanti lo striscione: “Contro ogni po- 
tere @”. Nel comunicato stampa, tra le 
motivazioni del gesto è stata espressa 
la volontà di “denunciare le condizioni 


‘ di vita dei precari, dei disoccupati, dei 


sottoccupati, dei detenuti, dei migranti, 


dei senza casa e di tutti gli sfruttati e gli. 
oppressi della terra. Gaetano Bresci ha 


incarnato e resta simbolo del bisogno di 
libertà presente in ogni individuo, allora 
come oggi. Umberto | rappresenta la 


‘maniera violenta e becera del potere 


detenuto dai governi di tutto il mondo”. 

Cambia il quartiere, non cambia il 
bisogno di verità: la sera del 12 agosto 
hanno esposto uno striscione dal testo 
esplicito e polemico: “Quando muore 
un assassino/ noi ricordiamo le vittime/ 
Giorgiana Masi e Francesco Lo Russo/ 
Buona agonia Kossiga”, presso la me- 
tropolitana del quartiere Garbatella. Si 
è inteso così evidenziare i retroscena 


dietro la maschera del personaggio 
‘ pubblico, in un momento in cui la mac- 


china mediatica aveva già iniziato un 
opera di beatificazione, mistificando con 
tratti addirittura grotteschi la verità sul 


Gladiatore, ministro dell’interno e pre- 


sidente picconatore, nonché sui crimini 
di cui si è reso colpevole in tanti anni di 
attività politica. 


5 settembre 2010 


apo; 


La natura del testo, sopratutto la con- 
clusione ha nei giorni successivi susci- 
tato polemiche, in rete, sull'opportunità 
del gesto, una voce fastidiosa al di sopra 
del coro dei servi, che continuano a 
rievocare versioni edulcorate della poco 
decente storia di questo personaggio. 
La notizia è rimbalzata sui siti e Sulle 
pagine di diverse testate nazionali, oltre 
ad aver infiammato il dibattito di molti 
canali di movimento. 

L'augurio finale è che la morte dei 
protagonisti non impedisca che vengono 
sepolte verità sui retroscena che hanno 
dato vita a pagine fra le più nere nella 
storia di questo paese. 

Link 

Indymedia: Lombardia http://lombardia.indyme- 
dia.org/node/31172#comments — 

Toscana .http://toscana.indymedia.org/article/ 
9921?&condense_comments=falsetcomment7159 

Abruzzo http://abruzzo. Sie org/arti- 
cle/7890 

Svizzera http://switzerland. Lina org/ 
it/2010/08/77102.shtml 

Il giornale http:/www.ilgiornale.it/interni/cos- 
siga_sta_meglio_riesce_respirare_solo_striscio- 
ne_choc_anarchici. buona_agonia/cronaca-malore- 
francesco_cossiga-gemelli-ricovero-miglioramento- 
bollettino_medico/14-08-2010/articolo-id=466962- 
page=0-comments=1 

il Tempo http://www.iltempo. 
it/2010/08/14/1190267-migliorano_condizioni_cos- 
siga_medici_respiro_torna_spontaneo.shtml 

L'unità http://www.unita.it/news/italia/102349/ 
francesco_cossiga_migliora_striscione_contro_di_ 
lui aroma = 

Corriere della Sera htn: Ilroma. corriere. 
it/roma/notizie/cronaca/10_agosto_14/cossiga- 
condizioni-stazionarie-ripresa-respiro-spontaneo- 
1703583030108.shtml - 

Gazzetta del Sud http://www.gazzettadelsud. - 
it/NotiziaArchivio.aspx?art=110069&Edizione=1&A= 
20100814 Spinoza http://forum.spinoza.it/viewtopic. 
php?f=3&t=14849&start=200 

L'incaricato 


5 settembre 2010 


. IEEE ATTI TAN KINABAN AIUTI OMERO TAI SEIN IAN TAMA EO LATERANENSI PRETE 


va) | E allora ormai | giochi sono fatti. 

‘guenze. L'appalto all'impresa Maltauro è partito 
Andrea Chersi (185 milioni di euro): tra settembre ed 
ap i ottobre inizierà la costruzione degli 
rescla , i i Sk 

‘noi ET hangar per l'assemblaggio dei caccia 


bombardieri F-35. A Cameri, vicino a 
Novara. Dentro il recinto dell'aeroporto 
militare: quindi senza troppe scocciatu- 
re di valutazione di impatto ambientale 
e di concessioni edilizie varie. 

La storia passata è nota. Un progetto 
| partito da Lockheed Martin e che in 
jotfigio Sacchet SE Italia coinvolge Alenia Aeronautica del 

rist: pt origini della guer- gruppo Finmeccanica (capobriscola per 
ra civile in provincia di Arezzo, l'Europa) e diverse altre fabbriche di 
Aracne Editrice, con prefazione di morte disseminate qua e là. Per inciso, 
pagg e senza dare a ciò chissà quale rile- 
calar d'intrafinichà 1 Tiik: vanza, nel consiglio d'amministrazione 
http://www.aracneeditrice.it/ di Alenia è stato cooptato, poco tempo 
Pdf/3413.pdf 


akersi@hotmail.com 


sindaco di Novara ed ora assessore 
piemontese alle attivita produttive nena 
giunta Cota. 

Un progetto, quello per gli F-35 (JSF, 
come originariamente denominato) 
comunque perfettamente bipartisan. 
Negli USA di marca democratico-re- 
pubblicana: con Obama che prosegue 
pedestremente nello svolgimento dei 
piani dei suoi predecessori. In Italia su 
stimolo iniziale del geniaccio dell’eco- 
nomia (allora al ministero della difesa), 
cioè del defunto Andreatta, membro del 
primo governo Prodi. E poi continuan- 
do col governo D'Alema, col governo 
Berlusconi benedetto dal G8 genovese, 
col ritorno (breve) di Prodi, ed ancora 
di nuovo con Berlusconi. 

La più grande impresa di costruzioni 
aeronautiche della storia (parole di 
Forcieri, al tempo del suo sottosegre- 
tariato alla difesa al servizio di Prodi 
e soprattutto degli amici americani): 
almeno tremila cacciabombardieri mul- 
tiruolo da costruire in Texas ed in Eu- 
ropa. Qualcuno azzarda ora addirittura 
l'ipotesi di seimila pezzi in totale in una 
ventina d'anni. | prototipi hanno già 
fatto i loro voli di collaudo e mostrano 
la loro elegante struttura di utilitaria 
della morte: monoposto stealth (cioè 
invisibili ai radar), in grado di traspor- 
tare anche armamento atomico, pure 
offerto in versione a decollo verticale 
o.a decollo breve (per le portaerei), al 
modico prezzo di almeno 130 milioni di 
euro luno (l'iniziale listino è ormai stato 
sbugiardato addirittura dagli esperti 
statunitensi e, probabilmente, subirà 
ulteriori variazioni). 

In Italia, alle porte di Novara, si ar- 
riverà dunque, entro breve, a costruire 
lo stabilimento per l'assemblaggio finale 

dei pezzi che saranno venduti in Europa 

(131 previsti solo per le forze armate 
italiane e non si sa quanti per altre 
nazioni). Una paio d'anni di ritardo che 
magari potevano preludere a difficoltà, 
se non al blocco, nell’implementazione 
del faraonico progetto di morte. 

Il sottosegretario alla difesa Cro- 


Giorgio Sacchetti 
V. Alfieri 75 


52100 - Arezzo 
cell. 3474823021 


ziativa antirazzista rip 
zata con musica, cibo, bevande ed 
interventi allo scopo di denunciare 
pubblicamente, attraverso una moda- 
lità comunicativa e di massimo coin- 
volgimento, le continue violenze e 
minacce di militari, polizia e cara- 
binieri nei confronti dei residenti 
immigrati e di chiunque passi, so- 
prattutto se immigrato, nella zona 
di via Corsi e di via Dalmazia, a 
due passi dal centro storico. 


Gruppo anarchico Cieri/Fai 


« bilancio n° 28 
al 27/08/10 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE. 
PIACENZA; S.Bruzzi, 


44,00; 
ROMA: Biblioteca L’ Idea, 24, 00; 
MACERATA: Centro Studi Libertari 


“Zona: Franca z- 50,00; 
VOLTERRA: Gruppo Kronstadt, 


L60700, fo ke sa O 
"Totale € 278,00 setto ha più volte ribadito, negli ultimi 
se | mesi, la volontà di non farsi fregare 
ABBONAMENTI dagli amici americani, che sembravano 
E ao poco intenzionati a rilasciare completo 
. n S accesso alle nuove tecnologie (soprat- 
LGGESTAS= S Cace; 4900; si: 
CASTIGLIONE D'ORCIA: A. Gagliani, tutto elettroniche) contenute nel gioiello 
55,00; F-35. Una trattativa dura, complessa, 


GENOVA: G. Sette, 50,00; 

URBINO: L. Balsamini, 45005 
BISCEGLIE: M.Monterisi, 45,00; 
VERONA: P.Azzolini, 25,00; 
S.ARCANGELO: P. Pellegrini, 
45,007 

SONDALO: A.COSSÌ, 45,00; 
CODEGA"*DI SU: AzFrco;-.25,00; 
< ALASSIO N.Stalla, 45,00; 
BENEVENTO: S.Grasso, 25,00; 
VICENZA : L.Dal Bosco, 45;00; 
SANTA NINFA: S.Blondo, 45,00; 
MILANO: G.Consolati, 45, 00; 
LESIGNANO: P.Brigiod, 45, 00; 


piuttosto incomprensibile ai profani, 
che però sembra aver dato i suoi frutti: 
. almeno se si sta a quanto affermato dal 
medesimo Crosetto (vedi l'articolo su 
Dedalonews datato 15 luglio 2010). 
Un altro problema stava nelle com- 
patibilità di spesa, vista la crisi eco- 
nomica dalla quale non ci si è ancora 
risollevati compiutamente. Una crisi 
anche relativa ai bilanci pubblici (e 
quello italiano si sa come sia sofferente 
cronico). 


NOVARA : E.G.Fermino, 55,00; Qualche politico di vaglia (con l'ap- 
BIELLA: B.Salu, 50,00; -parente ed incomprensibile assenso 
COLLESANO: M.Valenti, 55,00; indiretto, addirittura, dell’attuale mi- 


GENOVA: B.Romeo, 55,00; nistro della difesa La Russa) aveva 


LIVORNO: A.Giachetti, 55,00; € de 

COLLESANO: L.Antista, 55,00; recentemente ventilato l'idea di ri- 
TRIESTE : D.Masoerò, 55,00; nunciare all'acquisto di alcune unità 
TORINO: A.Steiner, 100,00 (2 di F-35 (acquisto previsto dal 2013 in 
Vers.); poi): quelli a decollo verticale e quelli a 


ROMA: B.Palmieri, 25,00; decolio breve Quindi sarebbero stati da 


n acquistare un centinaio di pezzi e non i 


fa, Massimo Giordano, il leghista già . 


nova F-35: cresce la spesa militare 


L'autunno dei cacciabombardieri 


131 originariamente stabiliti. Ma sembra 
che la lobby pro F-35 abbia poi finito 
con il prendere il sopravvento. 
Sembra dunque deciso che i risparmi 
si faranno eventualmente rinuncian- 
do all'acquisto dell'ultima tranche di 
Eurofighter Typhoon. Come ha infatti 
recentemente affermato, in un'intervi- 
sta contenuta nell’inserto economico 
del Corriere della Sera, il capo di stato 


maggiore dell'aeronautica militare, il 


generale Giuseppe Bernardis, non si 


può rinunciare all'acquisto degli F-35:. 


caccia multiruolo necessari per la so- 
stituzione del vecchio (si fa per dire) 
parco velivoli e per la prosecuzione 
delle politiche militari italiane. 

E davvero gli F35 sono il simbolo più 
esplicito dell'interventismo da potenza 
di second’ordine che l’Italia persegue 
da tempo: per lo più al servizio degli 
alleati d'oltreoceano; ma pure, in qual- 
che occasione, ventilando chissà quale 


fantomatico ruolo politico-militare per 
paesi dell’Unione europea. 

Un velivolo come il cacciabombar- 
diere F-35 è perfetto per interventi 
all’estero: di copertura per l'utilizzo di 
forze di terra e di mare, di apertura di 
spazi nei teatri di guerra. La fabbrica- 
zione in migliaia di unità e l'acquisto 
(controllato ed autorizzato dai padroni 
americani del progetto) da parte degli 
stati amici rivela in modo esplicito quali 
siano le politiche attualmente imperanti 
riguardo al cosiddetto mantenimento 
della pace e di un giusto ordine inter- 
nazionale: bombardare i ribelli, ovunque 
si trovino, con uno strumento duttile, 
preciso (si fa per dire), orgoglio di in- 
ventori più o meno pazzi, innamorati dei 
loro congegni elettronici a prescindere 
dall'utilizzo che ne venga fatto. 

Vero è che, per molti osservatori 
esperti, il futuro guerresco aviatorio 
sembra appannaggio dei droni (aerei 


Le sporche armi di Israele 


Heavy metal su 


Gli effetti immediati: di una guerra, 
a prescindere dall'oggettività delle 
fonti giornalistiche in loco e dalla reale 
possibilità che queste hanno di riferire 
sugli eventi bellici, sono spesso riportati 
in termini ponderali, quindi misurabili: 
numero di morti e di feriti, danni agli 
edifici e alle infrastrutture, ecc. Un si- 
mile approccio è ben più problematico, 
invece, quando gli effetti sotto studio 
sono quelli a lungo termine sulla salute 
dei sopravvissuti. 

Questo è in gran parte dovuto alla 
difficoltà intrinseca di studi condotti 
sul posto, che sono invisi alle forze 
occupanti, e alla natura stessa di questi 
studi, i quali necessitano di lunghi pe- 
riodi di follow-up, un numero elevato di 
campioni, personale altamente specia- 
lizzato per la raccolta dei dati ecc. Un 
gruppo di ricercatori italiani ed esteri ha 
appena pubblicato su una rivista scien- 
tifica internazionale i risultati di una 
ricerca, del tutto inedita come approccio 
e sui generis, sugli effetti delle nuove 
armi usate dall'esercito israeliano a 
Gaza nelle operazioni militari del 2006 
e 2009, e i dati che ne derivano sono 
allarmanti. 

Il 27 dicembre 2008 Israele lanciava 


sulla striscia di Gaza l'offensiva mili- 


tare denominata in codice dei servizi 
di sicurezza israeliani Piombo fuso. |l 


conflitto, terminato il 18 gennaio 2009, ‘ 


lasciava sul terreno circa 13 israeliani 
e 1300.palestinesi. Ca van sans dire, le 
vittime furono soprattutto civili. 
Durante e dopo la guerra di Gaza, 
molti medici palestinesi hanno riferito 
sulla presenza di ferite insolite sui cada- 
veri e i feriti. Le persone con queste feri- 
te insolite non avevano alcun residuo né 
frammento, facendo pensare all'utilizzo, 


da parte dell'esercito israeliano, di 
nuove armi cosiddette directed-energy 
weapons o senza frammenti. Durante 
l'operazione di Gaza l’esercito d'Israe- 
le ha utilizzato, ad esempio, il fosforo 
bianco come arma incendiaria, tuttavia, 
vista la natura delle ferite e delle am- 
putazioni, l'utilizzo di altre armi senza 
frammenti è una certezza. 

Per questo motivo, un gruppo indi- 
pendente di ricercatori del New-weapon 
committee (http://www.newweapons. 
org/) sta conducendo studi in loco per 
(i) registrare l'impatto immediato di 
queste armi sulle vittime e l'ambiente 
e (ii) studiarne gli eventuali effetti a 
lungo termine sulla popolazione civile. 
Recentemente il New-weapon commit- 
tee ha pubblicato una parte dei dati 
nella rivista scientifica internazionale 


-BMC International Health and Human 
Rights (http://www.biomedcentral.com/ 


bmcinthealthhumrights/) e questi primi 
risultati aiutano a gettare luce su quello 
che è un vero e proprio cono d'ombra 
sugli effetti di una guerra sul corpo 
delle vittime. 

Durante l'offensiva israeliana sono 
stati prelevati campioni di tessuto dalle 


| vittime, divisi in classi di ferite, per ana- 


lizzare la presenza di metalli pesanti, 
tra cui sono noti molti elementi tossici, 
cancerogeni e potenzialmente dannosi 
per le donne incinte e i loro bambini. 


-| campioni sono stati poi analizzati in 


diversi laboratori indipendenti, italiani 
ed esteri, per un'analisi in cieco, vale 
a dire senza saper nulla sull'origine e 
natura dei campioni. E i risultati non si 
sono fatti attendere: la maggior parte 
dei metalli studiati erano presenti nelle 
ferite in quantità molto sopra la soglia 
normale ed erano in dosi letali o alta- 


senza pilota, già utilizzati in molti con- 
testi, per esempio in Afghanistan), ma, 
nel frattempo, ancora per una ventina 


d'anni, monoposto versatili come gli 


F-35 sembrano davvero irrinunciabili: 
affiancati agli F-22 serviranno al domi- 
nio .dei cieli da parte dell'Impero d'Oc- 
cidente (Impero d'Oriente, cioè Cina, 
permettendo). Nel bel mezzo di questi 


turbini geopolitici di livello planetario 


e che mobilitano risorse ingentissime 
(sottratte quindi al buon vivere delle 
persone pacifiche), che cosa possono 
fare i movimenti antimilitaristi (0 sem- 
plicemente pacifisti), che nonostante 
tutto provano ancora a far recedere 
governi e industrie da progetti mortiferi 
di tal genere? 

Una buona domanda, alla quale si 


spera di trovare una risposta adeguata ` 


entro l’inizio del prossimo autunno. 


Dom Argiropulo di Zab 


mente tossiche (ad esempio nel caso 
dell’arsenico, l'alluminio e il mercurio). 
Alcuni di questi metalli possono cau- 
sare nel tempo delle malattie croniche, 
come effetti tossici per i feti e problemi 
riproduttivi, polmonari, cutanei e renali. 
Trattandosi di metalli pesanti non vanno 
naturalmente esclusi effetti cancero- 
geni, del tutto accertati per molti dei 
metalli analizzati (come per l'arsenico, 


il cadmio e l’uranio). Molti metalli hanno 


inoltre un comportamento biologico 
simile agli estrogeni, e possono quindi 
interferire con la fertilità, la determina- 
zione del sesso e la riproduzione. 
“Assieme all'analisi della presenza 
di questi metalli pesanti nelle ferite 
provocate da questo tipo di armi — dice 


Paola Manduca, professoressa di Ge- ` 


netica all'Università di Genova, che 
è anche tra gli autori dello studio e 
portavoce del New-weapon committee 
— sarà importante stabilire un'eventuale 
contaminazione ambientale, specie in 
quei territori colpiti dai bombardamenti 
e ad alta densità demografica, in cui 
cè agricoltura e i bambini sono liberi 
di scendere in strada a giocare. Per 


questo stiamo conducendo studi per 


evidenziare la presenza di metalli 
pesanti nella popolazione, nelle donne 
incinte e i bambini, attraverso l’analisi 
dei capelli: questi sono, infatti, un ottimo 
indicatore di contaminazione ambien- 
tale. “Risultati preliminari, conclude 


la professoressa Paola Manduca, evi- 


denziano la preoccupante presenza di 


“contaminazione di metalli cancerogeni 


e tossici nei capelli dei bambini e nella 


popolazione giovane di Gaza che è. 


stata più esposta ai bombardamenti”. 


Domenico Lombardini 


Licenziamo i padroni! 


In noi è profonda l’indignazione 
dopo aver appreso dell’azione violenta 
ed irrispettosa dei più elementari diritti 
compiuta da parte dei dirigenti della 
cooperativa “Papavero” che hanno 
licenziato in blocco 15 lavoratori per il 
solo ed unico fatto di aver scioperato nel 
febbraio 2010, presso gli stabilimenti di 
distribuzione merci della GLS di Cerro 


Al Lambro, hinterland milanese, per ot- 


tenere semplicemente ciò che gli spetta 
di diritto in quanto sancito dal proprio 
contratto di lavoro. 


È evidente il senso e lo scopo di pura . . 


e semplice intimidazione e rappresa- 
glia al fine di indurre, nei lavoratori e 


lavoratrici della cooperativa, un senso 
di paura e rassegnazione alle sempre. 


più misere condizioni di lavoro. 
Come gli avvoltoi hanno aspettato 
il mese più propizio, quello di agosto, 


approfittando del momento feriale 
che rende più debole la reazione dei 


lavoratori. 


I media d'informazione, sempre 
più asserviti agli interessi padronali, 
hanno calato il loro complice silenzio 
su tutta la vicenda. In più, essendo 
questi per lo più lavoratori immigrati, 
ben si comprende come sia sempre più 
utilizzata l'arma del ricatto lavorativo al 


fine del mantenimento del permesso di. 


soggiorno (la solita infamità data dalla 
legge “Bossi-Fini”) . 
Queste vecchie e nuove aziende 


hanno ancora il coraggio di dirsi “coo- 


perative”, utilizzate per i vari appalti, ma 
ormai è ben noto il loro metodo e orga- 


nizzazione del lavoro che, rasentando : 
© moderne forme di schiavismo, poco ha 


di diverso dai peggiori padroni. 
E che dire poi quando, il vero “padro- 


ne” della cooperativa è un ex militante . 
diun sindacato di base (sig. Angelucci 


ex RdB), passato armi e bagagli dalla 
parte dei padroni, come purtroppo non 
di rado capita tra i dirigenti in carriera 
dei sindacati di stato (Cgil, Cisl, Uil, Ugl 
e autonomi vari)? 

Organizzare la resistenza e la pro- 


testa è un dovere e una necessità che 


deve unire tutti i lavoratori, immigrati e 
italiani, perché mai come oggi la scon- 
fitta di uno equivale a dire la sconfitta 
di tutti. 


Come anarchici ci feiuino disponi- 
bili a tutte quelle iniziative di solidarietà 
e lotta necessarie a respingere questo 


vergognoso atto di prepotenza. 


La Commissione Lavoro della Fede- 
razione Anarchica Milanese - FAI 


Mentre continuano le aggressioni ed 
i comportamenti teppistici di Marchion- 
ne nei confronti della FIOM, colpevole 
a questo punto di non si sa più bene 
cosa (forse di esistere), continua anche 
la discussione sulla delocalizzazione in 
Serbia di altre produzioni FIAT. Qualche 
riferimento in più potrebbe risultare utile 
alla comprensione del problema. 

Secondo i dati ufficiali, da dieci anni 
i maggiori beneficiari delle privatizza- 
zioni in Serbia risultano essere le mul- 
tinazionali statunitensi, quindi i milioni 
di tonnellate di bombe seminati nel 
1999 sulla Serbia dalla U.S. Air Force, 
hanno dato i loro frutti. Prima tra tutte 
queste multinazionali statunitensi è la 
Philip Morris, presente per oltre il 50% 
degli “investimenti” americani sia nella 
stessa Serbia che nell'attiguo Montene- 
gro, il quale è uno Stato indipendente 
dal 2006. 

“Investimenti” ovviamente è un 
eufemismo, dato. che le multinazionali 
entrano in possesso dei beni locali 
grazie ai sussidi del Fondo Monetario 
Internazionale (super-banca privata 
che utilizza i fondi pubblici dei Paesi 
membri) ed al regime di sgravi fiscali 
che lo stesso FMI impone ai governi 
del posto. La Philip Morris, oltre a rap- 
presentare la maggiore multinazionale 
del tabacco, risulta essere anche una 
delle prime del settore alimentare, dato 
che possiede la Kraft ed anche molti 
marchi minori, come la Invernizzi; infatti 
la Philip Morris ha rilevato in Serbia 
non soltanto le aziende di tabacchi, 
ma si è inserita in ogni genere di affari, 
compreso l'immobiliare. 

Sergio Marchionne, Amministratore 
delegato della FIAT, guarda la coinci- 
denza, fa parte anche del Consiglio di 
Amministrazione della Philip Morris, 
perciò il motivo di questo feeling fra lui e 
la Serbia, oggi feudo della Philip Morris, 
può risultare un tantino più chiaro. 

Come è riuscita la Philip Morris a 
piazzare il suo uomo Marchionne a 
capo della FIAT? L'esca è consistita 
nella sponsorizzazione della Ferrari 
con il marchio Marlboro. Per incassare 
i denari della sponsorizzazione, Luca 
Cordero di Montezemolo ha accondi- 
sceso a cedere il potere aziendale a 
Marchionne, e così il Montezemolo è 
stato pian piano costretto ad avviarsi 
mestamente al rifugio di quelli che non 
contano più nulla, cioè la politica. 

L'acquisizione della Chrysler da 
parte della FIAT è stata presentata dai 
media come un trionfo del genio italico 
di Marchionne, il quale peraltro ha una 
doppia cittadinanza, è infatti svizzero e 
canadese. In molti si erano chiesti come 
fosse stato possibile che si spalancas- 
sero le porte degli Stati Uniti ad una 
azienda italiana; ed infatti l'azienda non 
era più italiana, dato che era un uomo 
della Philip Morris a gestire i finanzia- 
menti che lo Stato italiano versa alla 
FIAT, usandoli per rilevare un'azienda 
statunitense. 

Il quotidiano confindustriale “Il Sole 
24 ore” pare abbia rimosso dal suo sito 
la biografia ufficiale di Marchionne, da 
cui risultava la sua appartenenza alla 
Philip Morris. La scelta non può avere 
il senso di nascondere un'informazione 
che risulta facilmente reperibile per 
altre vie, dato che il nome di Sergio 
Marchionne si può leggere nell'organi- 
-gramma del sito della Philip Morris, e 
l'informazione a riguardo Si trova oggi 


persino su Wikipedia. Il significato di. 


questa “censura” è semplicemente di 
“ammonimento agli altri giornalisti, una 
sorta di direttiva generale a non tirare 
fuori un dettaglio che potrebbe scredita- 
rè il mito mediatico di Marchionne come 
“eroe italiano”. Se si facesse il.confronto 

tra il gigante Philip Morris - una delle 
- più grandi multinazionali del mondo - e 
la pulce FIAT, si capirebbe immedia- 


tamente a chi vada davvero la fedeltà 


di Marchionne, collegandone inoltre il 
nome a losche vicende di illegalità e di 
contrabbando. i | 

La Philip Morris può infatti vanta- 


b 


re una storia interessante, un vero 
romanzo criminale. II 3 novembre 
del 2000 è stata denunciata davanti 
alla Corte Distrettuale USA Distretto 
Orientale di New York, insieme con 
un’altra multinazionale del tabacco, la 
Reynolds Nabisco. L'accusa contro le 
due multinazionali era quella di essere 
a capo del contrabbando mondiale di 
sigarette, quindi di costituire la cupola 
di tutte le organizzazioni criminali che 
operano nel settore. Chi ha sporto que- 
sta denuncia? Qualche banda di "teorici 


denuncia è stata la Commissione Euro- 
pea, a nome della Unione Europea. 

Non sul sito di Luogocomune, ma 
sul sito del Parlamento italiano, è 
reperibile la relazione della Commis- 
sione Antimafia del marzo 2001, in cui 
sono documentate tutte le accuse alla 
organizzazione malavitosa denominata 
Philip Morris, e che porta in allegato 
anche il testo della denuncia della UE. 
Dal testo della relazione si appren- 
dono anche i nomi di tutti i maggiori 
trafficanti di sigarette, che all’epoca 
avevano il loro domicilio in Svizzera, 
dove si trova, per pura combinazione, 
anche la sede della Philip Morris, ed è 
dislocata persino la maggior parte della 
sua produzione di sigarette. 


Chi ha vinto questo epico scontro tra 
la UE e la Philip Morris? Ovviamente 


la Philip Morris, dato che la denuncia 
è stata insabbiata e le evasioni fiscali 
piurimiliardarie delle multinazionali 
del tabacco sono state condonate in 
cambio della promessa di cifre irrisorie 
e dilazionate nel tempo; l’anno dopo la 
stessa Philip Morris è riuscita addirittura 
ad ottenere una Direttiva Europea a 
proprio favore, quella famosa direttiva 


‘in cui si concedeva di produrre ciocco- 


lata senza'metterci il cacao. 

La succitata relazione della Com- 
missione Antimafia conteneva anche 
altre notizie interessanti. La base in 
Europa del contrabbando di sigarette 
della Philip Morris veniva individuata in 
Montenegro, e ciò da prima dell'aggres- 


‘sione alla Serbia da parte della NATO 


nel 1999. Quindi la Philip Morris, in 
collaborazione con la CIA, aveva fatto, 
per molti anni prima, da battistrada per 
l'aggressione della NATO alla Serbia 
del 1999. 


La Commissione Antimafia, con, 


molta ingenuità, prevedeva che, dopo 
l'abbattimento del regime serbo di 
Svobodan Milosevic, sarebbe cessata 
la “realpolitik” della NATO e della CIA 
tendente a fomentare l’'eversione in 
Jugoslavia con quei traffici illegali. In 
realtà, ancora nel 2007 e nel 2008, le 
indagini della Direzione Distrettuale 
Antimafia di Bari individuavano sempre 


-in Montenegro, e addirittura nel governo 
montenegrino, la centrale del traffico 


illegale di sigarette. Che il Montenegro 
sia diventato nel frattempo un feudo 
della Philip Morris, ovviamente è solo 
una coincidenza. I 

Delle notizie giudiziarie sul coin- 


‘volgimento del Montenegro nel con- 


trabbando di sigarette si occuparono 
a suo tempo anche alcuni articoli de 
“La Repubblica”, articoli in. cui però si 
riusciva - senza alcun riscontro negli 
atti giudiziari - a gettare la colpa di tutto 
dapprima sulla corruzione del regime di 
Milosevic, e poi su presunti collegamen- 
ti tra le FARC colombiane (sic!) ed alti 


della cospirazione”? No, a sporgere la 


esponenti del regime montenegrino. 
“La Repubblica” lanciava menzogne 
e calunnie sulla resistenza anticoloniale 
colombiana solo per.creare confusione 
nella mente dei lettori; ed oggi il ga- 
glioffo Vittorio Feltri dimostra di aver 
preso lezioni a riguardo dal gentleman 
Ezio Mauro, dato che appena qualche 
giorno fa il “Giornale” ha affrontato allo 
stesso modo la questione delle denunce 


del governo iraniano contro la Philip. 


Morris e la CIA per il contrabbando di 
sigarette in Iran. 
Secondo la banda Feltri, la colpa del 


ui 
È 


CER 


Giovedì 26 agosto, improvvisamen- 


te, all’età di 57 anni, è venuto a manca- 


re il compagno Nerio Casoni. 
Apparteneva a quella generazione di 

compagni che, cresciuta nelle speranze 

delle controculture degli anni ‘60, aveva 


poi aderito al movimentò anarchico ` 


individuando in esso lo strumento più 
adatto a concretizzare le aspirazioni di 
libertà e di eguaglianza. 

Lo ricordiamo impegnato nelle lotte 
studentesche, nella cooperazione, nel- 
l'Unione Sindacale Italiana e, in ambito 
culturale, nell associazione “la Rete”, in 
“Arti e pensieri”, nella Biblioteca Liber- 
taria “Borghi” di Castelbolognese e nella 
redazione del mensile “Cenerentola”. 

Recentemente si era dedicato, sen- 
za risparmio, al sostegno dei gruppi 
libertari operanti nell America Latina. 
Anche in tale contesto, come. sua abi- 
tudine, affiancava al lavoro politico e 


‘organizzativo un'intensa attività finaliz- 
zata a stimolare la nascita e lo sviluppo : 


di iniziative economiche autogestite. 

Il miglior modo di ricordarlo sarà 
continuare a sognare e a cercare di 
concretizzare i suoi, i nostri, sogni. 


Le compagne ed i compagni del 
Circolo Anarchico “Camillo Berneri” 
di Bologna, della FAI di Bologna, del- 


l'Unione Sindacale Italiana di Bologna, 


della Biblioteca Libertaria “Borghi” di 


Castelbolognese, che si sono stretti 


attorno alla figlia Chiara nell'ultimo 


. saluto 


Bologna 30 agosto 2010 


A nome della Commissione di Rela- 
zione Internazionale della FAI, invio lul- 


timo saluto a Nerio del quale abbiamo 


apprezzato sia la grande disponibilità 
alla collaborazione e al confronto sia 


l'impegno a sviluppare la solidarietà 


CA 


Gli anarchici di Arezzo e del Valdar- 


no. annunciano, con profondo dolore, 


la tragica scomparsa in un incidente 


‘motociclistico del compagno Marco 


Noferi di Montevarchi ed esprimono 
affettuoso cordoglio alla famiglia. 

. Marco aveva 44 anni, due figli, 
lavorava come capo sala all'ospedale 
San Donato di Arezzo nel reparto salute 
mentale. 


“Ricordando. 
erio Casoni 


le provocazioni antioperaie +=" 
bandiere di sigarette 


contrabbando andrebbe tutta ai corrotti 


-Pasdaran, mentre la CIA e la Philip 


Morris sarebbero pure e innocenti, e ciò 
nonostante vi sia contro di esse il pre- 
cedente della Jugoslavia documentato 
negli atti parlamentari. Sarebbero in- 
ventate, secondo la banda Feltri, anche 
le denunce del governo iraniano circa le 
sostanze chimiche tossiche contenute 
nel tabacco delle Marlboro, anche se 
questi dati il governo iraniano li ha presi 
dai documenti ufficiali delle agenzie 
americane per la lotta al tabacco. 

L'asse storico CIA-Philip Morris- 
criminalità organizzata cerca oggi di 
destabilizzare l'Iran infiltrandosi nella 
società attraverso la corruzione genera- 
ta dal business del contrabbando, così 
come ha gia fatto in Jugoslavia (e in 
Italia). Chi mai è riuscito a farci credere 
che il contrabbando di sigarette fosse il 
business dei poveri? 

Alla Philip Morris infatti Marchionne 
non ha imparato solo a contrabbandare 
sigarette, ma anche a contrabbandare 
cazzate, dato che ci sono ancora in giro 
quelli che riescono a prendere sul serio 
il suo “Piano FIAT”. 


COMIDAD 


internazionalista soprattutto nei con- 
fronti dei movimenti libertari dell’Ame- 
rica Latina (Argentina, Uruguay, Perù, 
Venezuela ed in ultimo a Cuba) con | 
quali si era relazionato direttamente, 
partecipando a loro riunioni ed inizia- 
tive. La sua improvvisa scomparsa ci 


‘priva quindi non solo di un compagno 


di grande umanità e generosità, ma 


‘anche di un'esperienza, acquisita sul 


campo, importante ai fini della crescita 
e dello sviluppo dell’internazionalismo 
libertario. TR) 

Ciao Nerio, cercheremo di far si che 
l’attività da te intrapresa continui e sara 
questo il modo migliore per ricordarti. 


Per la'CRI-FAI Massimo Varengo 


In occasione dell’Anarcopranzo, 


organizzato a Minusio (Canton Ticino. 


- Svizzera) dal Circolo Carlo Vanza di 
Locarno, sabato 28 - che ha visto la 
partecipazione di compagni della FAI 
di Milano e di Reggio Emilia - un brin- 
disi collettivo ha voluto dare un ultimo 
saluto a Nerio. 


Massimo Varengo 


Do conto dei numerosi messaggi di 
saluto e commosso ricordo che sono 
giunti da compagne e compagni (sia 
personalmente che come collettivi) da 
varie parti d'Italia attraverso la FAI, la 
Coordinazione Anarchica, la casella 


del circolo Berneri. Ricordo fra gli altri: 


la redazione del Germinal di Trieste, la 
cooperativa Iris di Cremona, compagne 
e compagni da Roma, da Palermo, da 


Imola, ... 


Walter Siri 


Si associa al cordoglio la redazione 
di Umanità Nova f 


. Da sempre vicino alle nostre idee, 
militava nell'Unione Sindacale ltalia- 
na. i 

Ciao Marco 
Giorgio Sacchetti 


Si associa al cordoglio il collettivo 
redazionale di Umanità Nova 


corriamo ai ripari 


5 settembre 2010 


CAMAIORE: A.Garibaldi, 100,00; 
BORGONOVO: M.Burzi, 55,00; i 
ROMA: Ebola, 80,00; 

SORI: R.Ferrari; :50,00; 


META: F.P.De Martino, 55,00; 


FRANCAVILLA ‘FONTANA: C.Venza, 
abbonamento per Urupia, 45,00; 
MILANO: W.Castracane, 45,00. 
Totale € 1.620,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI . 

MILANO: S.Catanuto, 100,00; 
SCAND CCT A Serruto, 10000; 
FIRENZE: "D. Cocchi 20,903 
QUARTIERI: :*G/Caleffi; 100,00. 
Totale € 390005: 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 
OZ Versa pe 
S.LAZZARO DI SAVENA: 
C.Benedetti, 45,00; i 
BISCEGLIE: M.Monterisi, 550,00; 
BERGAMO: S.Gori e M.Bartolini, 
“ricordando Egisto, Marina e Mr- 
nos corti, buo; LO: 

CARRARA: C.Barbieri, 20,00; 
MUGGIA: C.Venza, “salutando i 
giovani di S.Giorgio Jonico”, 
20500 


Totale E 838,30 


VARIE 
CARRARA: ricavato festa per Uma- 


nità Nova a Torano, 1000,00. 
Totale €1:1000,00 
TOTALE ENTRATE € 4.116,30 
USCITE I 
composizione impaginazione n°28 
€ 191,00 
stampa n°28 "EVA DÌ 
spedizioni: n28 € 680,00 


conguaglio spedizioni n.24-25- 
CA Cm MERITA ‘Ao ene 
stampa etichette luglio 
i €30,00 
stampa testate rosse n.26-27 
€154,57 
comm.accr.boll.,comm.bonifici ‘e 
imposta di bollo (ec luglio) 
+40, 095 
FE WINE Craco Nool oL E 024717 


€ 2.210,22 


TOTALE USCITE 

saldo n°28 E: 906,08 

saldo precedente eb, 92 
€ 95,16 


SALDO FINALE 

hai dimenticato 
quando ti scade 
l'abbonamento? 


Scrivi a 
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bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Sabotaggio Fiat 
contro i licenziati 


La Fiat a Melfi, come risposta all'op- 
posizione dei lavoratori che hanno con- 
tinuato a scioperare contro l'aumento 
. dei ritmi di produzione, non ha trovato 

di meglio che ricorrere al vecchio me- 
todo del licenziamento. Questi sono 
i veri motivi per cui sono stati messi 
fuori dalla fabbrica due delegati della 
Fiom, Giovanni Barrozzino, Antonio 
Lamorte e l'operaio Marco Pignatelli. La 
sentenza del pretore che ha annullato 
i licenziamenti è stata una vittoria dei 
lavoratori che a Melfi hanno continuato 
le mobilitazioni anche a sostegno dei 
colleghi espulsi dall'azienda. Ma la Fiat 
ha voluto rimarcare ancora una volta 
che ai padroni tutto è concesso: non si 
è limitata a fare ricorso, ma ha impedito 
il reintegro al loro posto di lavoro, pur 
garantendone la retribuzione. Quando 
lunedì 23 agosto, nel primo pomeriggio, 
i tre lavoratori si sono presentati per 
il turno di lavoro, sono stati bloccati 
dai guardiani, mentre loro colleghi per 
protesta si sono messi in sciopero. Nel 
palcoscenico del teatrino della politica, 
che gli ossequiosi del meeting estivo di 
C.L. hanno messo a disposizione dei 
potentati di turno della politica e del- 
l'economia, abbiamo assistito a numeri 
‘da circo. Il segretario Bonanni della Cisl 
ha criticato la Fiat che così facendo 
regala uno spazio mediatico alla Fiom. 


Il Ministro Sacconi ha accusato quei 


lavoratori che si oppongono con la lotta 
al benefattore Fiat. Il Presidente della 
Repubblica, interpellato dai tre licen- 
ziati, se la cava con un appello papale, 
affinchè “questo grave episodio possa 
essere superato”. L'attesissimo Mar- 
chionne, la star, fa l'apprezzamento di 
Napolitano, concludendo che la Fiat non 
intende tornare sui suoi passi. E propo- 
ne un “nuovo patto” con le parti sociali 
per ‘guardare al futuro” e... tornare al 
passato. La Fiom che aveva minacciato 
il ricorso ai carabinieri per far applicare 
la sentenza si deve essere accorda che 
‘l'arma è sì fedele”, ma solo ai padroni. 
AI segretario della Fiom, Maurizio Lan- 
dini, che giustamente indignato dichiara 


A.cura di RedB 


Malesia: 

protesta di 5. 000 
lavoratori 
immigrati per 
l'uccisione 

di un compagno 
di lavoro 


Il 16 agosto, alla JCY Co. Ltd., 
fabbrica di elettronica del distretto 
industriale di Tebrau, in Malesia, un 
giovane lavoratore di vent'anni è morto 
perché l'azienda si è rifiutata di mandar- 
lo in ospedale a seguito di un malore. 
Questa è solo l’ultima di una lunga 
serie di morti sul lavoro che coinvol- 
gono immigrati. Benché costituiscano 
il 20% della forza lavoro — 3.000.000 
di persone, il 10% della popolazione 
della Malesia —, questi lavoratori sono 
privi di diritti e lavorano in condizioni 
disumane, costantemente sotto il ricatto 
dei loro sfruttatori. Pin ora, il ki di 


Wi 


che “a non operare l'immediato reinte- 
gro dei tre licenziati al posto di lavoro 
la Fiat continua nel suo comportamento 
antisindacale”, vorremmo ricordare che 
è molto tempo che la Fiat ha questa 
pratica. Già molte altre volte, in questa 
rubrica, abbiamo riportato la cronaca di 
lavoratori, in particolare del sindacato di 


- base, licenziati per aver lottato che non 


sono stati reintegrati di fronte a senten- 
ze analoghe. La politica dello struzzo 
prima o poi presenta il conto. 


Milano: 

un primo 
risultato 
nella lotta 
dei lavoratori 
della Maflow 


Le lavoratrici e i lavoratori della 
Maflow di Trezzano sul Naviglio il 13 
agosto hanno approvato a larga mag- 
gioranza, con soli 20 voti contrari e 2 
astenuti, l'ipotesi di accordo in seguito 
alla trattativa condotta dai delegati della 
CUB, per la cessione della società, in 


amministrazione straordinaria dal 30 


luglio 2009, al gruppo BORYSZEW, 
quotato in borsa di Varsavia e operante 
nel settore automobilistico. | lavoratori 
della fabbrica di componenti auto, di 
fronte alla chiusura e messa in am- 
ministrazione controllata, da circa un 
anno quasi quotidianamente hanno 
promosso iniziative di lotta: molte nei 
confronti delle concessionarie BMW, 
la quale aveva interrotto le commesse 


che da sole occupavano l'80% della 


produzione nell'azienda milanese, da- 
vanti alla stessa ambasciata tedesca, 
fino ad andare a manifestare sotto 
la sede della casa automobilistica in 
Germania. Iniziative si sono svolte nei 
confronto delle istituzioni ai vari livelli 
(comune, provincia, regione, governo). 
Anche verso la Fiat sono state fatte ma- 
nifestazioni per il ripristino delle com- 
messe. Molte anche le manifestazioni 
promosse per sensibilizzare l'opinione 
pubblica. Da gennaio i lavoratori ave- 
vano occupato con una tenda il tetto 
dello stabilimento. L'occupazione di 
una parte non produttiva della fabbrica 


è andata avanti fino ai giorni nostri, 


dove si svolgevano frequenti assem- 


provenire da paesi diversi, Nepal, In- 
dia, Indonesia, Myanmar, Bangladesh, 
Vietnam, e la scarsa sindacalizzazione 
— il 90% dei lavoratori in Malesia non è 
sindacalizzato — aveva tenuto i lavora- 
tori divisi. A seguito di quest'ennesima 
morte, invece, 5.000 lavoratori JCY Co. 
Ltd. si sono rivoltati picchettando la fab- 
brica, occupando una torre di guardia 
che domina il ghetto nel quale vivono 
e scontrandosi per sette ore contro 
la polizia e la Federal Reserve Unit. 
Le rivendicazioni portate avanti sono 
State Il diritto all'assistenza sanitaria 
- inesistente —, l'introduzione di una 
mini-clinica in fabbrica e un aumento 
salariale. Dopo tre giorni di lotta l'am- 
ministrazione ha concesso l'aumento 
salariale, il pagamento di un indennizzo 
alla famiglia del giovane lavoratore 
morto e l'istituzione di una mini-clinica. 
Una piccola vittoria che, speriamo, darà 


l'esempio anche ad altri lavoratori nelle. 


stesse disumane condizioni. 
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blee sia dei lavoratori interni che delle 
fabbriche in lotta coordinate fra loro per 
promuovere iniziative unitarie. Quella 
dei lavoratori della Maflow è stata una 
presenza vivace che si é fatta sentire 
sempre in tutto Il territorio milanese. 
L'accordo che è stato approvato certa- 
mente non è il massimo, ma di sicuro 
evita la chiusura della fabbrica, che era 


un rischio concreto, come purtroppo è- 


accaduto troppe volte in questi ultimi 
tempi. L'intesa concordata prevede che 
‘79 dipendenti saranno riammessi entro 
il 15 ottobre, poi altri 15 entro dicembre 
e ancora 15 a giugno, per un totale di 
109 posti di lavoro. Dei 299 dipendenti 
dell'azienda, circa una trentina andran- 
no in prepensionamento, mentre gli 
altri avranno diritto a due anni di cassa 
integrazione più mobilità da uno a tre 
anni a secondo dell'anzianità maturata 
con la garanzia del rientro in fabbrica 
se si ripristineranno le commesse Bmw 
e Fiat.” Quindi, la lotta non finisce qui e, 
anche se è previsto l'impegno da parte 
del ministero dello sviluppo economico 
e della regione lombarda, sarà soprat- 
tutto nella determinazione e capacità di 
mobilitazione dei stessi lavoratori della 
Maflow l'attuazione dell’accordo, fino al 
rientro dell'ultimo dipendente. Per come 
si sono comportati in questo anno di 
lotta, siamo sicuri che questi lavoratori 
saranno all'altezza dell'impresa. Per lo 
meno ce lo auguriamo. 


Le parole 

di lotta 

dei lavoratori 
della Scala 
echeggiano anche 
a Buenos Aires 


La battaglia dei lavoratori della Scala 
contro i tagli del governo allo spettacolo 
e alla cultura non si è fermata neppure 
durante il periodo estivo. Il 22 agosto, in 
tournée in Argentina peri festeggiamen- 
ti del bicentenario dell’indipendenza, 
con un volantino hanno voluto ricordare 
anche ai cittadini di Buenos Aires la loro 
particolare situazione e la determina- 
zione messa in campo per contrastare 
gli attacchi ai lavoratori. “La cultura è 
un bene collettivo e deve restare tale, 


libero da logiche economiche”, dice il 


al monda 


Sud Africa: 
più di un milione 
di lavoratori ©. 
nello sciopero ge- 
nerale del 
pubblico impiego 


Dalla metà di agosto, in Sud Africa, 
più di un milione di lavoratori del pub- 
blico impiego — insegnanti, personale 
medico, impiegati pubblici — 
in sciopero per ottenere un aumento del 
salario superiore all'8% e un contributo 
per la casa. Il governo, nella perso- 
na del portavoce del ministero per il 
pubblico servizio e l'amministrazione 
Dumisani Nkwanba, afferma che non ci 


sara un offerta superiore al 7% di au-. 


mento salariale. Per questo lo sciopero 
continua, più forte, con la mobilitazione 
del sindacato dei minatori. Sebbene lo 
sciopero sia stato indetto dalle sigle 
sindacali che storicamente hanno 


‘supportato l'African National Congress 


(ANC) e l'attuale presidente Jacob 
Uma e il rigan di a 
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sono entrati 


collettivo della Cub Informazione. La 


tourné in Sudamerica è stata incerta 


sino all’ultimo, i lavoratori della Scala 
(e quelli dell'orchestra Santa Cecilia di 
Roma), in questi mesi hanno messo in 
campo numerose iniziative di lotta: sono 
saltate le prime e non sono mancati 


momenti di tensione, come il 24 aprile 


a Milano in occasione della visita del 
presidente della repubblica Napolitano. 
Il taglio dei finanziamenti e il blocco 
delle assunzioni peseranno notevol- 
mente sulla qualità e la quantità degli 


spettacoli, i lavoratori precari rischiano 
‘di rimanere tali all'infinito mentre i pa- 


droni immaginano un sistema capace di 
fare sistematicamente ricorso al lavoro 
interinale, aprendo e chiudendo | rap- 
porti di lavoro senza tener conto della 
ricchezza professionale di chi opera 
nel settore. | lavoratori della Scala, 
che attendono ancora il rinnovo del 
contratto nazionale sono privi anche di 
quello aziendale, rispetto al quale sono 
arrivate sino ad ora solo le solite inutili 
e vaghe parole dei politici di turno. La 
determinazione dei lavoratori non sem- 


bra destinata a diminuire, per il settore 


si preannuncia un autunno caldo, 


delle lotte dei lavoratori a fini politicanti 
sia alto, l'accesa partecipazione sem- 
bra per ora poter scongiurare questa 
eventualità. Scuole chiuse, ospedali a 
servizio minimo garantito, uffici deserti. 


Dopo la sbornia dei mondiali di calcio, in 


un paese con un alto tasso di disoccu- 
pazione e in cui la crisi ha fatto perdere 
900.000 posti di lavoro, i lavoratori sono 
in lotta per casa e lavoro: e dicono che 
non si fermeranno. 
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Palestina: 
manifestazioni 

e proteste contro 
il muro 
dell’apartheid 

e l'occupazione 
israeliana 


Le maneta Nohi degli anarchici 


La Spezia: 
aumentano 

i carichi 

di lavoro 

e si licenzia 
chi protesta 


Unà bella dosa di compiacimento 
e di autoesaltazione e il.plauso corale 
della stragrande maggioranza delle 
forze politiche e- sindacali della città: 
quello di La Spezia è stato definito “il 
porto dei record”, il luogo simbolo della 
controffensiva delle forze produttive alla 
crisi imperante. Ma l'aumento del 40% 
dei dati di carico/scarico dei containers 
non è frutto di chissa quali brillanti 
strategie imprenditoriali, è solo con- 
seguenza di uno sfruttamento operaio. 
fatto di turni massacranti, flessibilità 
estrema, diritti base come riposo e si- 
curezza regolarmente calpestati, salari 
da fame. L'esempio è ciò che accade 
agli autisti delle motrici che trasporta- 
no i containers: il consorzio “Asterix” 
(figuriamoci ...), di fatto riconducibile a 
un solo padrone, pretende disponibilità 
assoluta, al limiti dello schiavismo, e 
trascura aspetti fondamentali, dai turni . 
senza pausa alle condizioni precarie di 
spogliatoi e servizi igienici fino al mezzi 
senza sistema di illuminazione adeguata 
per gli spostamenti nei turni notturni. 
La stampa locale ha sottolineato questi 
aspetti e Il padrone si è sentito toccato 
nella sua sensibilita di benefattore del- 
l'umanità. Per rappresaglia e monito 
verso tutti i dipendenti ha licenziato tre 
lavoratori, guarda caso appartenenti 
alla ditta con meno di 15 dipendenti: 
il giudice del lavoro ha intimato un in- 
dennizzo monetario ma senza obbligo 
di reintegro. 

II S.I. Cobas, nell'esprimere solida- 
rietà ai licenziati, annuncia mobilitazioni 
per rispondere con la lotta a questo tipo 
di logica e denuncia la copertura politica 
e sindacale che consente al padrone di 
agire impunito con questi metodi e mez- 
zi. “Un intero territorio — dice il sindacato 
di base - completamente asservito a 
questa mentalità, la stessa che unisce 
La Spezia a Pomigliano e Torino”. Una 
miriade di atti repressivi contro i lavo- 
ratori che attende una risposta e una 
controffensiva non più rinviabile. 


contro il muro, compagni israeliani e pa- 
lestinesi, non si sono fermate neppure 
di fronte al caldo torrido di quest'estate. 
Ad Al Arkiv, Beit Ommar, Bil'in, Hebron 
Al-Halil, Nabi Saleh, Ni'lin, Sheikh Jar- 
rah - Silwan - AI Kuds - Occupied East 
Jerusalem, Wad Rahhal, AI Walaje, si 
sono avuti diversi cortei e, nonostante 
il mese di Ramadan, grande è stata la 
partecipazione nelle singole località 
della popolazione palestinese. Ai canti, 
agli slogan, alle rivendicazioni di chi 
chiede il diritto ai bisogni più elementari, 
come l'accesso all'acqua, cui il muro 
dell'apartheid israeliano impedisce 
l'accesso, lo stato oppone solo schiere 
di militari in tenuta ‘antisommossa. Una 
repressione che agisce come se di 
fronte avesse un esercito in armi e non 
una popolazione che vede sempre più 
limitato l’accesso alle risorse indispen- 
sabili per vivere, oltre che una costante 
negazione al diritto alla mobilità. Da- 
vanti ad una precisa strategia politica 


| che mira a ghettizzare sempre più la 


popolazione palestinese si continua a 
lottare e a resistere, insieme. 
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